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PREFAZIONE

All’approssimarsi del 2030, quando mancano solo sette anni 

per il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, 

quasi settecentocinquanta milioni di persone non sono in 

grado di far valere il proprio diritto a un’alimentazione adeguata. 

La fame non è una novità, e non lo sono nemmeno le cause che la 

determinano. La novità è che ora viviamo in un periodo di quella che 

è stata definita “policrisi”: l’impatto combinato del cambiamento cli-

matico, dei conflitti, delle crisi economiche, della pandemia globale 

e della guerra in Ucraina hanno inasprito le disuguaglianze sociali 

ed economiche e rallentato o fermato i precedenti progressi nella 

riduzione della fame in molti Paesi. 

L’Indice Globale della Fame (o Global Hunger Index, GHI) 2023 

mostra che, dopo diversi anni di passi avanti, a partire dal 2015 il 

progresso nella lotta alla fame a livello mondiale si è in gran parte 

arenato. Con il moltiplicarsi e l’intensificarsi degli effetti delle crisi, 

sempre più persone sono gravemente affamate, e le previsioni sug-

geriscono che la situazione peggiorerà nel corso dell’anno. 

A essere maggiormente danneggiati da queste crisi sono i gruppi 

vulnerabili, come le donne e i giovani. L’Indice Globale della Fame 

di quest’anno prende in esame i modi in cui gli attuali sistemi ali-

mentari hanno pregiudicato i giovani. Il saggio di Wendy Geza e 

Mendy Ndlovu* ci fa notare che la gioventù di oggi è in procinto di 

ereditare dei sistemi alimentari insostenibili, iniqui, non inclusivi e 

sempre più esposti alle pericolose conseguenze del cambiamento 

climatico. Le azioni che intraprendiamo adesso – e quelle che non 

intraprendiamo – determineranno gli esiti futuri del sistema alimen-

tare, ma saranno i giovani di oggi a dover convivere con quei risul-

tati per i decenni a venire. 

In molte parti del mondo, i giovani devono affrontare una serie 

di crude realtà. Hanno più probabilità degli adulti di essere vittime 

della povertà estrema e dell’insicurezza alimentare – le ragazze in 

particolare, nonostante l’importanza delle loro condizioni di salute 

e nutrizionali per le generazioni future. I giovani hanno tre volte più 

probabilità di essere disoccupati. Spesso non hanno accesso alle 

risorse, alla terra, alle competenze e alle opportunità che consenti-

rebbero loro di essere coinvolti in modo produttivo nei sistemi alimen-

tari. Queste barriere – così come le sfide del cambiamento climatico, 

del degrado del territorio, dell’esposizione ai rischi, delle condizioni 

di lavoro difficili o precarie e dello scarso riconoscimento sociale – 

hanno fatto sì che molti giovani non cerchino più nell’agricoltura e 

nella vita rurale i loro mezzi di sostentamento. 

Sebbene i giovani siano sottorappresentati nelle politiche e nei 

processi decisionali relativi ai sistemi alimentari, hanno un interesse 

legittimo a plasmare il loro futuro, ed è necessario prestare atten-

zione alle loro voci. I giovani sono pienamente titolari del diritto all’ali-

mentazione e una buona nutrizione è essenziale per la crescita e lo 

sviluppo personale in questa fase critica della vita. Inoltre, i giovani 

costituiscono un gruppo demografico importante e in crescita, in 

particolare nei Paesi con problemi di insicurezza alimentare. Il 42% 

della popolazione mondiale ha meno di 25 anni e la popolazione glo-

bale di adolescenti e giovani adulti, con 1,2 miliardi di persone, è la 

più numerosa della storia.

Questo report mette in luce le esperienze dei giovani e sottolinea 

la necessità che questi, nella loro diversità, svolgano un ruolo cen-

trale nel plasmare i sistemi di oggi per un futuro sostenibile, equo 

e resiliente. Sia Welthungerhilfe (WHH) che Concern invocano una 

maggiore rappresentazione dei giovani nelle politiche e nei processi 

decisionali relativi ai sistemi alimentari. Per abbattere le barriere che 

impediscono la loro piena partecipazione, è necessario rafforzare le 

capacità dei giovani e promuovere l’agricoltura e i sistemi alimen-

tari come valide e attraenti forme di sostentamento. Coinvolgendo 

in modo significativo i giovani come leader, si può sbloccare il loro 

potenziale di attori innovativi del cambiamento e sfruttare la loro 

energia e il loro dinamismo per trasformare i sistemi alimentari.

Le forze del cambiamento climatico e della disuguaglianza stanno 

modificando il mondo. È di vitale importanza che i Governi aumen-

tino gli sforzi per porre fine alla fame entro il 2030 e lavorino oltre 

questo termine alla trasformazione dei sistemi alimentari. È neces-

sario uno sforzo eccezionale per garantire il rispetto, la protezione e 

il soddisfacimento del diritto a un’alimentazione adeguata, non solo 

per i milioni di persone che oggi vanno a letto affamate ogni notte, 

ma anche per i miliardi di persone che in un futuro lontano dovranno 

farsi carico di crisi che non sono state loro a provocare, come l’ag-

gravarsi delle conseguenze dei conflitti e del cambiamento climatico.

Mathias Mogge

Segretario Generale / AD

Welthungerhilfe (WHH)

David Regan

Amministratore Delegato

Concern Worldwide

cambiamento nella trasformazione dei sistemi alimentari. Qui, Amok 
fondamentale per rafforzare le loro capacità di agire come attori del 
Migliorare l’accesso dei giovani alla conoscenza e all’istruzione è 

Deng Piol porta il suo pasto scolastico alla scuola primaria Yith Aluk 
di Aweil, nel Sud Sudan. L’alimentazione nelle scuole è uno strumento 
importante per migliorare la frequenza scolastica e l’alimentazione 
dei giovani e permette di concentrarsi sull’apprendimento. * Nota: “Dopo il 2030: giovani, sistemi alimentari e un futuro di sovranità Alimentare”, Cap. 2,  

pag.22
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I progressi della lotta alla fame si sono in gran parte 
arenati

L’Indice Globale della Fame (GHI) di quest’anno mostra che, sebbene fino 

al 2015 alcuni Paesi abbiano realizzato degli indubitabili passi in avanti, a 

partire da quell’anno la riduzione della fame a livello mondiale è entrata in 

fase di stallo. Il punteggio di GHI 2023 per il mondo è 18,3, considerato 

moderato, meno di un punto in meno rispetto a quello di GHI 2015, pari a 

19,1. Inoltre, dal 2017 la prevalenza della denutrizione, uno degli indicatori 

utilizzati nel calcolo dei punteggi di GHI, è aumentata e il numero di persone 

denutrite è passato da 572 milioni a circa 735 milioni. L’Asia meridionale e 

l’Africa a Sud del Sahara sono le Regioni del mondo con i livelli di fame più 

alti: i loro punteggi di GHI, 27,0 ciascuna, sono indice di una fame grave. 

Negli ultimi vent’anni queste due Regioni hanno costantemente registrato 

i più alti livelli di fame. Se entrambe hanno compiuto notevoli progressi tra 

il 2000 e il 2015, a partire dal 2015 hanno vista la riduzione della fame 

arenarsi, in linea con la tendenza osservata per il mondo nel suo complesso.

La fame rimane grave o allarmante in 43 Paesi

Secondo i punteggi di GHI e le designazioni provvisorie 2023, 9 Paesi 

registrano livelli di fame allarmanti: Burundi, Lesotho, Madagascar, Niger, 

Repubblica Centrafricana, Repubblica Democratica del Congo, Somalia, 

Sud Sudan e Yemen. In altri 34 Paesi la fame è considerata grave. In molte 

zone la situazione ha vissuto un peggioramento negli ultimi anni: rispetto al 

2015 la fame è aumentata in 18 Paesi con punteggi di GHI 2023 mode-

rati, gravi o allarmanti. Altri 14 Paesi con punteggi di GHI 2023 moderati, 

gravi o allarmanti hanno registrato un calo inferiore al 5% tra i loro punteggi 

di GHI del 2015 e quelli del 2023, indicando un progresso trascurabile 

durante quel determinato periodo. Al ritmo attuale, 58 Paesi non riusci-

ranno a raggiungere un livello di fame basso entro il 2030. Ma va notato 

che ci sono anche esempi di progressi. Sette Paesi i cui punteggi di GHI 

2000 erano estremamente allarmanti – Angola, Ciad, Etiopia, Niger, Sierra 

Leone, Somalia e Zambia – negli anni successivi hanno realizzato progressi. 

Inoltre, 7 Paesi hanno diminuito di cinque o più punti i rispettivi punteggi di 

GHI 2023 rispetto a quelli del 2015: Bangladesh, Ciad, Gibuti, Mozambico, 

Nepal, Laos e Timor Est. Queste riduzioni sono particolarmente notevoli se 

si considerano le sfide che il mondo deve affrontare e la stagnazione dei 

livelli di fame a livello globale degli ultimi anni.

La lotta alla fame è ostacolata da un sovrapporsi  
di crisi

Una serie di crisi sovrapposte, tra cui le conseguenze della pandemia di 

COVID-19, la guerra russo-ucraina, i numerosi conflitti violenti e le cata-

strofi climatiche in varie parti del mondo, hanno spinto alcuni Paesi in una 

situazione di crisi alimentare, mentre altri hanno dimostrato una maggiore 

resilienza. I Paesi a basso e medio reddito, che tendono a essere più esposti 

alle crisi, sono stati colpiti più duramente rispetto a quelli ad alto reddito. La 

capacità di un Paese di riprendersi dagli shock dipende in larga misura da 

alcune condizioni di base, come la fragilità dello Stato, la disuguaglianza, la 

cattiva governance e la povertà cronica. Secondo le previsioni, nei prossimi 

anni il mondo dovrà affrontare un numero crescente di shock, provocati 

soprattutto dai cambiamenti climatici. L’efficacia della preparazione e della 

capacità di risposta alle catastrofi è destinata quindi a diventare sempre 

più centrale dal punto di vista della sicurezza alimentare.

I giovani devono svolgere un ruolo centrale nella 
trasformazione dei sistemi alimentari

I giovani si trovano ad affacciarsi all’età adulta in un contesto di sistemi 

alimentari iniqui e insostenibili che non riescono a garantire la sicurezza 

alimentare e nutrizionale e sono altamente esposti ai cambiamenti climatici 

e al degrado ambientale. Eppure la partecipazione dei giovani ai processi 

decisionali che possono incidere sul loro futuro è limitata. Il perseguimento 

della sovranità alimentare – il diritto delle persone a un cibo sano e cultural-

mente appropriato, prodotto con metodi ecologici e sostenibili – rappresenta 

un’opportunità per coinvolgere la gioventù nella trasformazione di questi 

sistemi alimentari in crisi. I giovani possono apportare le loro energie e la 

loro capacità di innovazione per aiutare i sistemi alimentari a diventare più 

sostenibili, più giusti e in grado di soddisfare meglio le esigenze di tutta la 

popolazione mondiale, soprattutto delle persone più vulnerabili.

Le soluzioni devono guardare oltre il 2030

Le politiche e gli investimenti attuali nei sistemi alimentari non riescono a 

contrastare il ciclo intergenerazionale della fame in molte parti del mondo. 

Le possibili soluzioni devono abbracciare una prospettiva a lungo termine, 

che vada al di là del 2030, ed essere in linea con i mezzi di sussistenza, 

le opzioni e le scelte dei giovani. Il diritto al cibo deve svolgere un ruolo 

centrale nelle politiche, nei programmi e nei processi di governance dei 

sistemi alimentari e le persone devono essere in grado di usufruire del pro-

prio diritto al cibo in modi socialmente, culturalmente ed ecologicamente 

appropriati per il loro contesto locale. 

È di vitale importanza investire nella capacità dei giovani di assumere un 

ruolo guida nella trasformazione dei sistemi alimentari. Ciò significa realiz-

zare investimenti che ne favoriscano l’istruzione e lo sviluppo delle compe-

tenze, oltre che la salute e la nutrizione. I governi hanno anche il dovere di 

rendere più equo l’accesso alle risorse e ai programmi economici e sociali 

per i giovani di ogni genere. Devono inoltre assicurarsi che i sistemi alimen-

tari costituiscano dei mezzi di sussistenza efficaci e attraenti per i giovani, 

investendo in un sistema di produzione agricola diversificato e appropriato 

al contesto locale, ottimizzando il funzionamento dei mercati e favorendo 

migliori condizioni di lavoro e salari equi.
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Il punteggio di GHI 2023 per il mondo riflette il pericoloso sovrap-

porsi di una serie di crisi globali e locali, tra cui le conseguenze della 

pandemia di COVID-19, la guerra russo-ucraina, numerosi conflitti vio-

lenti e svariate catastrofi climatiche in tutto il mondo. Questi eventi 

hanno fatto entrare in crisi alimentare alcuni Paesi, mentre altri hanno 

risposto dimostrando una relativa resilienza (IFPRI 2023). I Paesi a basso 

e medio reddito sono stati particolarmente colpiti rispetto a quelli ad 

alto reddito (FAO et al. 2023a). La misura in cui i Paesi sono in grado 

di riprendersi da situazioni come questa dipende in buona parte da fat-

tori di base come la fragilità dello Stato, la disuguaglianza, la cattiva 

governance e la povertà cronica. Secondo le previsioni, nei prossimi 

anni il mondo dovrà affrontare ulteriori crisi, in particolare a causa dei 

cambiamenti climatici. La sicurezza alimentare dipenderà quindi sem-

pre più dall’efficacia della preparazione e della capacità di risposta alle 

catastrofi (IFPRI 2023). 

Nel 2023 molti Paesi registrano livelli di fame acuta e la situazione 

è destinata a peggiorare nel corso dell’anno. Sebbene la situazione del 

2023 non sia ancora rilevata dai dati dei punteggi di quest’anno (vedi 

Appendice A), gli strumenti di allarme tempestivo indicano che molte 

aree del mondo sono in crisi. I Paesi che destano maggiori preoccupa-

zioni per l’anno in corso sono Afghanistan, Haiti, Nigeria, Somalia, Sud 

Sudan, Sudan e Yemen, oltre a Burkina Faso e Mali nella regione del 

Sahel. Se tra i fattori chiave di queste crisi ci sono sicuramente i con-

flitti e il cambiamento climatico, un elemento ancora più pervasivo è 

costituito dalla recessione economica (WFP e FAO 2023).  

La guerra russo-ucraina ha contribuito all’impennata dei prezzi ali-

mentari a livello mondiale nel 2022 e continua a rappresentare una 

minaccia per la sicurezza alimentare. Considerate le ingenti quantità 

di cereali e fertilizzanti prodotti dall’Ucraina e dalla Russia, le interru-

zioni delle catene di approvvigionamento nella regione possono avere 

un significativo effetto domino in tutto il mondo. All’indomani dell’inizio 

della guerra, i prezzi dei prodotti alimentari hanno subito un’impennata, 

soprattutto in previsione delle carenze di grano e dell’interruzione delle 

forniture. L’Iniziativa del Mar Nero per i cereali, firmata dalla Russia e 

dall’Ucraina nel luglio 2022, ha permesso l’esportazione di prodotti 

agricoli dall’Ucraina e ha tranquillizzato i mercati internazionali (Glauber 

et al. 2023). Ma la prospettiva della scadenza dell’accordo nel 2023, 

senza nessuna garanzia di rinnovo, e altri eventi come la distruzione 

della diga di Nova Kachovka in Ucraina hanno evidenziato la vulnerabi-

lità derivante dal fatto che il mondo dipenda dalle esportazioni da que-

sta regione instabile (Glauber et al. 2023; Reuters 2023)3. 

I giovani non solo sono vittime delle attuali crisi alimentari, ma 

dovranno anche affrontare le ripercussioni delle catastrofi che si pro-

filano all’orizzonte se non si interviene in modo concertato. Secondo 

le proiezioni del GHI, al ritmo attuale 58 Paesi non riusciranno a 

raggiungere un basso livello di fame entro il 20304.Le previsioni 

indicano che nessuno degli indicatori del GHI – prevalenza della 

denutrizione, arresto della crescita infantile, deperimento infantile e 

mortalità infantile – raggiungerà i traguardi fissati dagli Obiettivi di 

Sviluppo Sostenibile (SDGs) per il 2030 (FAO et al. 2023a; UNICEF 

et al. 2023b; UN IGME 2023b). L’incapacità di soddisfare le esigenze 

nutrizionali dei bambini e dei giovani limita le loro possibilità di parte-

cipare pienamente alle società e alle economie del futuro e si traduce 

in una perdita dell’opportunità di realizzare il loro pieno potenziale.

“�Le cose sono collegate tra loro. 
Quando le strade sono bloccate 
dalle bande armate, le venditrici 
non possono spostarsi, il cibo va 
perso e chi ne ha ancora lo vende 
a un prezzo maggiore. Una volta 
finite le scorte, non siamo in grado 
di procurarci cibo più nutriente”.
 —Alexis Lourdrona (21 anni), Haiti

“La gente era già in grosse difficoltà 
per le conseguenze del COVID-19, 
poi è arrivata la guerra russo-ucraina 
che ha fatto aumentare i prezzi dei 
prodotti alimentari, aggravando la 
situazione. In questi tempi di crisi, 
è difficile fare tre pasti al giorno. 
Le persone hanno già problemi a 
mangiare una o due volte al giorno. 
È diverso dai periodi normali, quando 
non ci sono conflitti”.
 — Mohamed Ali Mohamed (20 anni), Somalia
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L’Indice Globale della Fame è uno strumento sviluppato per misurare e monitorare complessivamente la fame a livello globale, regionale 

e nazionale. I punteggi di GHI si basano sui valori di quattro indicatori:1

Denutrizione: la percentuale di popolazione con insuf-

ficiente assunzione calorica.

Arresto della crescita infantile: la percentuale di bam-

bini sotto i cinque anni che hanno un’altezza insuffi-

ciente per la loro età, indice di sottonutrizione 

cronica. 

Deperimento infantile: la percentuale di bambini sotto 

i cinque anni che hanno un peso insufficiente per la 

loro altezza, che è indice di sottonutrizione acuta.

Mortalità infantile: il tasso di mortalità tra i bambini 

sotto i cinque anni, che riflette parzialmente la fatale 

combinazione di un’alimentazione insufficiente e di 

ambienti insalubri.

BOX 1.1	 I PUNTEGGI DELL’INDICE GLOBALE DELLA FAME

Questi quattro indicatori sono così aggregati:

Sulla base dei valori dei quattro indicatori, viene calcolato un punteggio GHI su una scala di 100 punti che riflette la gravità della fame, 

dove 0 è il miglior punteggio possibile (assenza di fame) e 100 è il peggiore.2 Il punteggio GHI di ciascun Paese è classificato in base 

alla gravità, da basso a estremamente allarmante.

1
	 Ciascuno degli indicatori è standardizzato; per i dettagli, vedi Appendice A.

2
 	�I punteggi di GHI sono comparabili solo all’interno di ogni anno, non tra i diversi anni. Per consentire di monitorare le prestazioni del GHI di un Paese o di una regione nel tem-
po, questo rapporto fornisce i punteggi di GHI per il 2000, il 2008 e il 2015, che possono essere confrontati con i punteggi del GHI del 2023. Per una spiegazione dettagliata 
del concetto di GHI, delle date, del calcolo dei punteggi e dell’interpretazione dei risultati, vedi Appendice A.

Scala di 
Gravità GHI

Scala di 100 punti

Gruppo inter-agenzia 
delle Nazioni Unite 
per la stima della 
mortalità infantile 

(UN IGME)

Organizzazione delle 
Nazioni Unite per 
l’alimentazione e 
l’agricoltura (FAO)

Fondo delle Nazioni Unite per l’infanzia 
(UNICEF), Organizzazione mondiale della sanità 

(WHO), Banca Mondiale, Programma DHS 
(sondaggi demografici e sanitari)

Gli ultimi dati pubblicati disponibili da fonti riconosciute a livello internazionale:

PUNTEGGIO 
DI GHI

Estremamente 
allarmante
GHI ≥ 50,0

Allarmante
GHI 35,0–49,9

Grave
GHI 20,0–34,9

Moderato
GHI 10,0–19,9

Basso
GHI ≤ 9,9

Denutrizione Arresto della 
crescita 
infantile

Deperimento 
infantile

Mortalità 
infantile

1/3 1/6 1/6 1/3+ + + =

33
	 Il 17 luglio 2023 la Russia ha annunciato la sospensione dell’Iniziativa del Mar Nero per i cereali, 
che era ancora sospesa al momento in cui questo report è andato in stampa (Bonnell 2023). 

44
	 Le proiezioni per il 2030 sono proiezioni lineari basate sugli attuali punteggi di GHI 2000, 
2008, 2015 e 2023 per ciascun Paese. Nell’analisi sono stati inclusi solo i Paesi con dati 
sufficienti per il calcolo di questi punteggi. Tali proiezioni non sono confrontabili con quelle 
dei rapporti precedenti, a causa di cambiamenti nella disponibilità dei dati e di revisioni dei 
dati esistenti.
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Le regioni: motivi di preoccupazione in tutte le regioni 
del mondo

L’Asia meridionale e l’Africa a Sud del Sahara sono le regioni del 

mondo con i più alti livelli di fame. Il loro punteggio di GHI – 27,0 – 

indica una fame grave. Negli ultimi vent’anni queste due Regioni hanno 

costantemente registrato i livelli di fame più alti, classificati come allar-

manti nel 2000 e gravi secondo i punteggi di GHI del 2008 e del 2015. 

Sia l’Asia meridionale che l’Africa a Sud del Sahara hanno compiuto 

notevoli passi avanti tra il 2000 e il 2015, ma un confronto tra i pun-

teggi del 2015 e del 2023 mostra che il progresso si è arenato, in linea 

con la tendenza osservata per il mondo nel suo complesso. 

Il punteggio di GHI e i valori degli indicatori dell’Asia meridionale 

indicano tassi preoccupanti di sottonutrizione infantile e un livello ele-

vato di denutrizione della popolazione in generale. Il tasso di deperi-

mento infantile dell’Asia meridionale per il 2022 è del 14,8%, più alto di 

qualsiasi altra regione del mondo e più del doppio di quello dell’Africa a 

Sud del Sahara, dove è al 6,0% (UNICEF et al. 2023b). Il deperimento 

infantile in Asia meridionale è caratterizzato da un’alta prevalenza del 

deperimento alla nascita e nella fase neonatale, e da periodi prolungati 

di deperimento nella prima infanzia. Questo andamento indica che un 

fattore centrale dell’alto tasso di deperimento infantile della Regione è 

il cattivo stato nutrizionale materno (Banerjee et al. 2022; Torlesse e 

Tram Le 2020). Le donne dell’Asia meridionale presentano tassi più 

elevati di bassa statura e magrezza rispetto a quelle dell’Africa a Sud 

del Sahara, e quelle tra loro più povere e meno istruite hanno maggiori 

probabilità di partorire bambini con basso peso alla nascita rispetto alle 

donne di condizioni socioeconomiche più elevate (Sathi et al. 2022). 

L’Asia meridionale mostra anche un’alta percentuale di compresenza di 

deperimento e arresto della crescita infantili (Torlesse e Tram Le 2020). 

Il tasso di arresto della crescita infantile, al 31,4%, è quasi identico a 

quello dell’Africa a Sud del Sahara, al 31,5% (UNICEF et al. 2023b). 

Allo stesso tempo, la pandemia di COVID-19 ha contribuito all’aumento 

della denutrizione nella regione, che ha raggiunto il 15,9% nel 2020-

2022, rispetto al 13,5% del 2014-2016 (FAO et al. 2023a; Schipper 

et al. 2022).  

L’Africa a Sud del Sahara ha il livello di denutrizione più alto di tutte 

le regioni del mondo – 21,7% –, in forte aumento rispetto al 16,8% del 

2010-2012 (FAO 2023) 5.  L’Africa a Sud del Sahara ha anche il tasso 

di mortalità infantile più alto di qualsiasi altra regione, pari al 7,4% 

(UN IGME 2023b). Come già riportato, il tasso di arresto della crescita 

infantile di 31,5% dell’Africa a Sud del Sahara è quasi identico a quello 

di 31,4% dell’Asia meridionale (UNICEF et al. 2023b). A incrementare 

l’insicurezza alimentare in Africa a Sud del Sahara è stato il cambia-

mento climatico, congiuntamente con altri fattori quali la pandemia di 

COVID-19 e la guerra russo-ucraina. Nella regione si verificano in modo 

sproporzionato eventi climatici avversi come le siccità, che hanno un 

impatto negativo sull’agricoltura e sulla sicurezza alimentare, e possono 

55
	 Questa cifra include il Sudan, che per alcuni calcoli la FAO inserisce in Nord Africa. 

FIGURA 1.3	  PUNTEGGI DI INDICE GLOBALE DELLA FAME REGIONALI 2000, 2008, 2015 E 2023

Fonte: Autori.

Nota: per le fonti dei dati vedi Appendice A. I punteggi di GHI regionali e globali sono calcolati utilizzando i dati aggregati regionali e globali per ciascun indicatore e la formula descritta nell’Appendice 
A. i dati aggregati regionali e globali per ciascun indicatore sono calcolati come medie ponderate per la popolazione, utilizzando i valori degli indicatori riportati nell’Appendice B. Per i Paesi che 
non dispongono di dati sulla sottonutrizione, le stime provvisorie fornite dall’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura (FAO) sono state utilizzate solo per calcolare i dati 
aggregati, ma non sono riportate nell’Appendice B. L’Appendice D mostra quali Paesi sono inclusi in ciascuna regione.
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Dal 2015 i progressi contro la fame sono stati stagnanti 

Dove si sono registrati 
progressi notevoli

Il punteggio di GHI 2023 mondiale è 18,3, considerato come moderato – inferiore di 
meno di un punto dal punteggio di GHI 2023 mondiale di 19,1.

Il mondo si è impegnato a raggiungere 
la fame zero entro il 2030, ma con la 
tendenza attuale 

58 Paesi non 
raggiungeranno un 
livello di fame basso – 
tanto meno azzereranno 

la fame – entro il 2030.

In 14 Paesi con 
punteggi di GHI 2023 moderati, 
gravi o allarmanti i progressi si 
sono in gran parte arrestati – i 
loro punteggi di GHI 2023 sono 
diminuiti meno del 5% rispetto 
ai punteggi di GHI 2015.

In 18 Paesi 
con punteggi di GHI 
2023 moderati, gravi 
o allarmanti la fame 
è aumentata rispetto 
al 2015.

7 Paesi erano nella categoria 
estremamente allarmante

31 Paesi erano nella 
categoria allarmante

29 Paesi erano nella 
categoria grave

36 Paesi erano nella 
categoria moderato

19 Paesi erano nella 
categoria basso

9 Paesi sono nella 
categoria allarmante

34 Paesi sono nella 
categoria grave

37 Paesi sono nella 
categoria moderato

50 Paesi sono nella 
categoria basso

2
4

21

6

19

4

5

24

11

19

5

1 Paese è 
passato da 
grave ad 

allarmante

Nonostante le sfide che il mondo si 
trova ad affrontare e la stagnazione 
dei livelli di fame a livello globale 

negli ultimi anni, alcuni Paesi – tra 
cui Bangladesh, Ciad, Gibuti, Laos, 
Mozambico, Nepal e Timor Est – 
hanno registrati progressi notevoli 

dal 2015.

Livelli di 
disuguaglianza 

e povertà

Qualità della 
governance

Conflitti

Estremi 
climatici

I livelli di fame 
sono influenzati 
dalle condizioni 

strutturali…

…oltre a shock 
e crisi

FIGURA 1.2 LA FAME DAL 2000: UNA STORIA DI PROGRESSI E STAGNAZIONE

Il mondo ha registrato dei progressi nella riduzione della fame 
dal 2000, ma la fame è ancora grave o allarmante in 43 Paesi.

Il GHI 2023 riporta che 
nel 2000…

 = basso   = moderato   = grave   = allarmante   = estremamente allarmante

Dal 2000…

Le designazioni di GHI 
2023 riportano che…

Nota: quattro Paesi hanno designazioni di GHI 2023 
ma non sono presenti i punteggi di GHI 2000 o designazioni provvisorie. 
Altri quattro Paesi non esistevano all’interno dei loro confi ni attuali nel 2000. 
Questi Paesi sono inclusi nel conteggio per le designazioni di GHI 2023, 
ma non sono rappresentati nel fl usso dal 2000.

Nota: i dettagli sui punteggi e le categorie di GHI per i singoli Paesi, nonché le loro variazioni nel tempo, sono riportati nella Tabella 1.1 e nell’Appendice C.

Condizioni 
demografiche

Recessioni 
economiche

21 Paesi sono 
passati da 

allarmante a 
grave

6 Paesi sono 
passati da 

allarmante a 
moderato

19 Paesi 
sono passati 
da grave a 
moderato

4 Paesi 
sono passati 
da grave a 

basso24 Paesi 
sono passati 
da moderato 

a basso

2 Paesi sono 
passati da 

estremamente 
allarmante ad 

allarmante

5 Paesi sono 
passati da 

estremamente 
allarmante a 

grave

1 Paese 
è passato 

da moderato 
a grave

Estremamente allarmante: GHI ≥ 50,0Allarmante: GHI 35,0–49,9Moderato: GHI 10,0–19,9Basso: GHI ≤ 9,9 Grave: GHI 20,0–34,9



aggravare ulteriormente i livelli già elevati di povertà e fame (Kemoe et al. 

2022). L’Africa è l’unica regione al mondo in cui si prevede un aumento 

significativo del numero di persone denutrite, dai 282 milioni del 2022 

a 298 milioni nel 2030 (FAO et al. 2023a).   

Asia occidentale e Nord Africa hanno il terzo punteggio di GHI 2023 

più alto, pari a 11,9, un livello considerato moderato. Ad avere i punteggi 

di GHI 2023 più elevati sono lo Yemen e la Siria – rispettivamente 39,9 

e 26,1 –, due Paesi devastati dai conflitti armati. La regione deve affron-

tare delle minacce incombenti, tra cui la crescente scarsità d’acqua e gli 

effetti sempre più gravi del cambiamento climatico (Belhaj e Soliman 

2021; Wehrey e Fawal 2022). Secondo le proiezioni, nei prossimi anni 

il cambiamento climatico, le sue conseguenze sulla produzione agricola 

e la rapida crescita demografica aumenteranno la forte dipendenza della 

Regione dalle importazioni alimentari (Le Mouël et al. 2023). Si pre-

vede che queste crescenti limitazioni delle risorse aggravino i problemi 

di governance e contribuiscano a futuri conflitti (Wehrey e Fawal 2022).

Fonte di particolare preoccupazione è l’aumento dei punteggi di GHI 

per America Latina e Caraibi dal 2015. Si tratta dell’unica regione i cui 

punteggi sono cresciuti in questo periodo. Nove Paesi hanno registrato un 

aumento della fame rispetto al 2015, tra cui Argentina, Bolivia, Brasile, 

Costa Rica, Ecuador, Haiti, Paraguay, Trinidad e Tobago e Venezuela. Il 

costo medio di una dieta sana nella regione è il più alto al mondo, così 

come la disuguaglianza di reddito, e il costo degli alimenti è in aumento. 

Sono stati soprattutto questi fattori ad aggravare la fame, oltre alla pan-

demia di COVID-19 che ha avuto un impatto particolarmente forte in 

termini di vittime e di riduzione dei posti di lavoro (FAO et al. 2023b). 

Asia orientale e Sud-est asiatico, una regione dominata in termini di 

popolazione dalla Cina, ha il secondo punteggio di GHI 2023 più basso 

di tutto il report. I cinesi costituiscono i due terzi degli abitanti regio-

nali (UN DESA 2022) e il Paese ha il punteggio di GHI 2023 più basso 

della Regione, con un valore inferiore a 5. Ma ci sono forti variazioni da 

un Paese all’altro. I punteggi di Corea del Nord, Papua Nuova Guinea 

e Timor Est sono considerati gravi. La fame è moderata in vari Paesi, 

mentre in Cina, Figi e Mongolia i punteggi sono bassi. A livello regio-

nale l’alimentazione dipende in larga misura dal riso che, a differenza 

del grano e di altri cereali, non ha risentito della guerra russo-ucraina. 

Ma le inondazioni in Pakistan e l’arrivo del fenomeno meteorologico El 

Niño nel 2023 potrebbero far diminuire la produzione risicola, causando 

nel prossimo futuro un aumento dei prezzi, una riduzione della dispo-

nibilità e una maggiore difficoltà di accesso a questo cereale (Mamun 

e Glauber 2023).

Con un punteggio di 6,1 (basso) Europa e Asia centrale è la 

regione con i migliori risultati del report 2023. Ciononostante, alcune 

zone continuano a essere esposte all’insicurezza alimentare. Nel 

periodo 2020-2022 il 10,5% della popolazione dell’Europa orientale 

e il 18,4% di quella dell’Asia centrale hanno sperimentato un’insicu-

rezza alimentare moderata o grave (FAO et al. 2023a). Un recente 

studio della FAO ha rilevato che il 47% della popolazione rurale di 

Europa e Asia centrale non riceve prestazioni di protezione sociale 

e che solo il 10,1% del prodotto interno lordo (PIL) della Regione 

è investito in programmi di protezione sociale, rispetto al 19,3% 

dell’Unione Europea (FAO 2022)6. La guerra russo-ucraina ha eser-

citato un’evidente pressione sulla sicurezza alimentare dell’Ucraina 

stessa: i mezzi di sostentamento dei produttori alimentari, infatti, 

sono stati messi a dura prova dalla diminuzione dei livelli di produ-

zione e dall’aumento dei costi dei fattori produttivi, dello stoccaggio 

e del trasporto. Negli ultimi anni l’inflazione interna dei prezzi ali-

mentari ha ridotto l’accessibilità del cibo in tutta Europa e Asia cen-

trale. Secondo dei sondaggi condotti nel 2021 e nel 2022, in Asia 

centrale la sicurezza alimentare è la principale fonte di preoccupa-

zione legata alla povertà (Jungbluth e Zorya 2023).

Anche nelle Regioni non coperte dal GHI, come l’America del 

Nord e parte dell’Europa, l’insicurezza alimentare continua a rap-

presentare un problema. L’inclusione nel GHI è determinata dalla 

prevalenza della denutrizione e dai dati sulla mortalità infantile risa-

lenti al 2000. Solo i Paesi con valori superiori alla soglia molto basso 

per uno o entrambi gli indicatori a partire dal 2000 sono inseriti nel 

GHI (vedi Appendice A per i criteri di inclusione completi). In base a 

questi criteri, molti Paesi di America del Nord ed Europa settentrio-

nale, meridionale e occidentale non rientrano nell’indice. Tuttavia, 

nel 2020-2022 il 7,8% della popolazione dell’America settentrio-

nale ha sperimentato un’insicurezza alimentare di livello moderato 

o grave, così come il 5,1% della popolazione dell’Europa settentrio-

nale, l’8,5% di quella dell’Europa meridionale e il 4,9% di quella 

dell’Europa occidentale (FAO et al. 2023a). Tra il 2021 e il 2022 

l’America settentrionale e l’Europa hanno registrato una leggera cre-

scita dell’insicurezza alimentare moderata o grave, e questa tendenza 

all’aumento è stata riscontrata in tutte le sottoregioni dell’Europa ad 

eccezione dell’Europa meridionale (FAO 2023; FAO et al. 2023a). 

L’elevata inflazione interna dei prezzi alimentari ha messo sotto pres-

sione sia i Paesi a basso che ad alto reddito, compresi quelli dell’A-

merica del Nord e dell’Europa (Banca Mondiale 2023).

66
	 Lo studio ha interessato 18 Paesi e territori, tutti inclusi nel raggruppamento regionale GHI 
dell’Europa e Asia centrale, ad eccezione del Kosovo e della Turchia. 

77
	 I termini America del Nord e America Settentrionale, che comprendono regioni leggermente 
diverse, nel presente paragrafo sono entrambi utilizzati secondo la terminologia usata nelle 
fonti citate.
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TABELLA 1.1  PUNTEGGI DI INDICE GLOBALE DELLA FAME 2023 PER POSIZIONAMENTO 
 
Nota: come sempre, le classifiche e i punteggi dell’indice di questa tabella non possono essere accuratamente confrontati con le classifiche e i punteggi dell’indice dei rapporti precedenti (vedi Appendice A).
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Bielorussia <5 <5 <5 <5

Bosnia ed Erzegovina 9,4 6,5 5,3 <5

Cile <5 <5 <5 <5

Cina 13,4 7,1 <5 <5

Croazia <5 <5 <5 <5

Estonia <5 <5 <5 <5

Georgia 12,1 6,6 <5 <5

Ungheria 6,7 5,6 5,0 <5

Kuwait <5 <5 <5 <5

Lettonia <5 <5 <5 <5

Lituania 7,6 5,1 <5 <5

Moldavia 18,6 17,0 <5 <5

Montenegro — 5,2 <5 <5

Macedonia del Nord 7,5 5,3 5,3 <5

Romania 7,9 5,8 5,1 <5

Serbia — 5,8 <5 <5

Slovacchia 7,2 5,7 5,7 <5

Turchia 10,1 5,7 <5 <5

Emirati Arabi Uniti <5 6,8 5,6 <5

Uruguay 7,6 5,3 <5 <5

21 Uzbekistan 24,2 14,9 5,9 5,0

22 Costa Rica 6,9 <5 <5 5,1

23 Bulgaria 8,6 7,7 7,3 5,4

24 Kazakistan 11,3 11,0 5,7 5,5

25 Armenia 19,2 11,7 6,3 5,6

26 Russia 10,2 5,8 6,3 5,8

27 Tunisia 10,3 7,4 6,4 5,9

28 Messico 10,2 9,9 6,7 6,0

28 Paraguay 11,8 10,1 5,1 6,0

30 Albania 16,4 15,5 8,8 6,1

31 Argentina 6,8 5,5 5,3 6,4

32 Brasile 11,7 6,8 5,4 6,7

33 Algeria 14,7 11,1 8,5 6,8

34 Azerbaigian 24,9 15,0 9,3 6,9

35 Colombia 11,0 10,2 7,5 7,0

36 Perù 20,6 14,0 7,7 7,2

37 Arabia Saudita 12,3 10,6 9,1 7,3

38 Giamaica 8,5 8,6 8,6 7,5

38 Kirghizistan 17,5 12,9 9,1 7,5

38 Mongolia 29,9 16,7 7,4 7,5

41 Iran 13,7 8,8 7,7 7,7

42 Panama 18,6 13,0 8,7 7,9

43 El Salvador 14,7 12,0 9,8 8,1

44 Ucraina 13,0 7,1 7,1 8,2

45 Oman 14,8 11,2 11,2 8,3

46 Rep. Dominicana 15,1 13,9 9,4 8,6

47 Marocco 15,8 12,2 9,1 9,0

48 Guyana 17,2 15,1 11,3 9,3

49 Figi 9,3 8,6 10,4 9,7

* Libano — — — 0–9,9*

50 Turkmenistan 20,3 14,5 11,4 10,3

51 Suriname 15,1 11,0 10,6 10,4

51 Tailandia 18,7 12,2 9,4 10,4

53 Trinidad & Tobago 11,0 10,7 10,7 10,8

54 Vietnam 26,1 20,1 14,5 11,4

55 Capo Verde 15,7 12,4 14,6 12,4

56 Malaysia 15,4 13,7 12,0 12,5

57 Egitto 16,4 16,9 15,2 12,8

58 Nicaragua 22,3 17,5 14,6 13,0

58 Sudafrica 18,0 16,8 13,9 13,0

60 Sri Lanka 21,7 17,6 17,1 13,3

61 Mauritius 15,4 13,9 13,5 13,6

62 Ghana 28,5 22,2 15,7 13,7

62 Tagikistan 40,1 29,9 16,9 13,7

64 Iraq 23,6 20,3 16,5 13,8

65 Ecuador 19,7 18,1 11,7 14,5

66 Filippine 25,0 19,1 18,3 14,8

67 Cambogia 41,4 25,6 19,0 14,9

67 Honduras 22,0 19,2 15,0 14,9

69 Nepal 37,2 29,0 21,3 15,0

Pos. Paese 2000 2008 2015 2023

69 Senegal 34,3 21,8 18,0 15,0

71 Bolivia 27,6 22,1 14,7 15,6

72 Libia 16,6 12,8 18,5 16,1

72 Myanmar 40,2 29,7 17,3 16,1

74 Laos 44,3 30,4 21,8 16,3

75 Eswatini 24,7 25,0 19,3 17,3

75 Venezuela 14,6 8,8 11,1 17,3

77 Indonesia 26,0 28,5 21,9 17,6

78 Namibia 26,4 29,2 22,2 18,0

79 Camerun 36,0 29,0 20,7 18,6

80 Gabon 21,0 20,2 17,3 18,7

81 Bangladesh 33,8 30,6 26,2 19,0

82 Guatemala 28,6 24,0 20,6 19,1

83 Isole Salomone 20,2 18,2 23,4 19,6

84 Gambia 29,2 24,9 24,3 19,7

85 Botswana 27,2 26,8 22,2 19,9

* Giordania — — — 10–19,9

86 Costa d’Avorio 32,5 36,0 22,1 20,6

87 Mauritania 30,5 18,8 22,4 21,0

88 Malawi 43,1 29,2 22,9 21,1

88 Togo 38,2 29,6 25,7 21,1

90 Kenya 36,7 29,5 22,5 22,0

91 Benin 33,9 26,4 23,3 22,6

92 Comore 38,2 30,4 24,0 22,7

93 Gibuti 44,4 33,9 29,6 23,0

94 Tanzania 40,7 30,2 24,6 23,2

95 Uganda 35,0 29,0 27,8 25,2

96 Ruanda 49,7 33,1 28,3 25,4

97 Burkina Faso 45,0 33,7 28,0 25,5

98 Mali 41,9 32,2 27,1 25,6

99 Angola 64,9 42,9 25,7 25,9

100 Siria 13,9 16,2 23,9 26,1

101 Etiopia 53,3 40,5 26,5 26,2

102 Pakistan 36,7 31,3 28,8 26,6

103 Sudan — — 28,5 27,0

104 Guinea 40,2 29,3 28,4 27,1

105 Papua Nuova Guinea 33,5 32,9 28,5 27,4

106 Corea del Nord 39,5 30,4 24,8 27,8

107 Rep. del Congo 34,6 32,4 26,2 28,0

107 Zimbabwe 35,5 30,7 27,6 28,0

109 Nigeria 39,9 31,2 27,8 28,3

110 Zambia 53,2 44,9 33,2 28,5

111 India 38,4 35,5 29,2 28,7

112 Timor Est — 46,5 35,9 29,9

113 Mozambico 48,2 35,6 37,0 30,5

114 Afghanistan 49,6 36,5 30,4 30,6

115 Haiti 40,3 40,2 30,1 31,1

116 Sierra Leone 57,4 45,4 32,8 31,3

117 Liberia 48,0 36,4 32,9 32,2

118 Guinea-Bissau 37,7 29,6 33,3 33,0

119 Ciad 50,6 49,9 40,1 34,6

120 Niger 53,3 39,5 35,2 35,1

121 Lesotho 32,5 27,8 30,6 35,5

122 Rep. Dem. del Congo 46,3 40,2 36,4 35,7

123 Yemen 41,4 37,8 42,1 39,9

124 Madagascar 42,4 36,6 38,9 41,0

125 Rep. Centrafricana 48,2 43,7 44,0 42,3

* Somalia 63,6 59,2 — 35–49,9*

* Burundi e Sud Sudan — — — 35–49,9*

 = basso   = moderato   = grave   = allarmante   = estremamente allarmante
Nota: Per il rapporto GHI 2023 sono stati valutati i dati di 136 Paesi. Di questi, i dati erano 
sufficienti per calcolare i punteggi di GHI 2023 e classificare 125 Paesi (a titolo di confronto, 121 
Paesi sono stati classificati nel rapporto 2022).
1 	 Classificati in base ai punteggi di GHI 2023. I Paesi che hanno punteggi identici nel 2023 sono 
classificati allo stesso modo (ad esempio, Messico e Paraguay sono entrambi al 28° posto).
2 	�

�
Ai 20 Paesi con punteggi di GHI 2023 inferiori a 5 non è stato assegnato un posizionamento 
individuale, ma sono stati classificati collettivamente da 1 a 20. Le differenze tra i loro punteggi 
sono minime. 

—	� = I dati non sono disponibili o non sono stati presentati. Alcuni Paesi non esistevano nei loro 
confini attuali in un determinato anno o periodo di riferimento.

* 	�� Per 11 Paesi non è stato possibile calcolare i punteggi individuali e non è stato possibile determi-
nare le classifiche a causa della mancanza di dati. Non è stato possibile determinare le classifiche 
a causa della mancanza di dati. Dove possibile, questi Paesi sono stati provvisoriamente designati 
provvisoriamente per gravità: 1 come basso, 1 come moderato e 3 come allarmanti. Per 6 Paesi 
non è stato possibile stabilire una designazione provvisoria (vedi Tabella A.3 nell’Appendice A).

Estremamente allarmante: GHI ≥ 50,0Allarmante: GHI 35,0–49,9Moderato: GHI 10,0–19,9Basso: GHI ≤ 9,9 Grave: GHI 20,0–34,9



I Paesi: sono in troppi a soffrire ancora la fame

Secondo i punteggi di GHI 2023 e le designazioni provvisorie, la 

fame è allarmante in nove Paesi: in sei perché i punteggi rientrano 

nella fascia corrispondente – Repubblica Centrafricana, Madagascar, 

Yemen, Repubblica Democratica del Congo, Lesotho e Niger – e in 

altri tre che hanno dati insufficienti per il calcolo dei punteggi ma 

la cui situazione è provvisoriamente designata come allarmante: 

Burundi, Somalia e Sud Sudan. 34 Paesi hanno livelli di fame gravi. 

La Repubblica Centrafricana è il Paese con il punteggio più alto 

del rapporto di quest’anno: 42,3. Il suo tasso di denutrizione 2020-

2022, pari al 48,7%, significa che quasi metà della popolazione non 

è in grado di soddisfare il fabbisogno calorico minimo. Un bambino 

su 10 non raggiunge i cinque anni, il 40,0% è affetto da arresto della 

crescita e il 5,3% da deperimento. Negli ultimi anni la Repubblica 

Centrafricana è stata vittima di un conflitto che, congiuntamente allo 

sfollamento, alla povertà diffusa e alla sottoccupazione, ha incremen-

tato la fame (Nazioni Unite 2022; WFP et al. 2022).

Il Madagascar ha il secondo punteggio più alto di quest’anno: 41,0, 

allarmante. Più della metà della popolazione (51,0%) è denutrita, 

l’arresto della crescita infantile è al 39,8%, il deperimento infantile 

al 7,2% e il tasso di mortalità tra i bambini sotto i cinque anni è 

del 6,6%. Il Paese è stato gravemente colpito dai cambiamenti cli-

matici e la quasi carestia del 2021/2022 avrebbe potuto essere la 

prima della storia a essere indotta dai cambiamenti climatici (Baker 

2021; UN News 2021). Ma il clima non è l’unico problema: la vul-

nerabilità del Madagascar dipende anche dalla profonda debolezza 

a livello strutturale e di governance (Rice 2022).

Il terzo punteggio più alto del GHI 2023 è detenuto dallo Yemen, 

con un valore di 39,9. La sottonutrizione infantile è diffusa nel Paese, 

con il 48,7% dei bambini affetti da arresto della crescita e il 14,4% 

da deperimento, il secondo tasso più alto nel rapporto di quest’anno. 

Contemporaneamente più di un terzo della popolazione è denutrita 

(34,5%) e il tasso di mortalità infantile è al 6,2%, in crescita rispetto 

al 6,1% del 2015. Per quanto si tratti di un aumento lieve, il dato 

è preoccupante se si considera che solo altri tre Paesi del GHI di 

quest’anno hanno registrato un aumento dei tassi di mortalità infantile 

nello stesso periodo. Il conflitto in corso nello Yemen, giunto ormai 

al nono anno, ha gravemente danneggiato l’economia, a forte detri-

mento della popolazione infantile (UNICEF 2023c).

La Repubblica Democratica del Congo, il Lesotho e il Niger hanno 

punteggi di GHI 2023 compresi tra 35,1 e 35,7, di categoria allarmante. 

Il punteggio del Niger è determinato dall’altissimo tasso di arresto della 

crescita infantile, dall’alto tasso di deperimento infantile e dall’altissimo 

tasso di mortalità infantile, il più alto del rapporto di quest’anno, pari 

all’11,5%. La percentuale di popolazione sottonutrita è moderata, al 

16,1%. Negli ultimi anni i bambini nigerini hanno sofferto a causa degli 

sfollamenti interni provocati dai conflitti e dell’afflusso di rifugiati dai 

Paesi vicini, oltre che della crisi climatica e dell’aumento dei prezzi dei 

generi alimentari (ActuNiger 2023; UNICEF e MHA 2022). Il punteg-

gio allarmante del Lesotho è determinato principalmente dall’altissimo 

tasso di denutrizione, pari al 46,0% nel 2020-2022, in aumento rispetto 

al 31,9% del 2014-2016 e molto più alto di quello del 2007-2009, 

quand’era appena al 12,3%. Una delle chiavi di questo incremento è il 

declino della produttività agricola del Paese negli ultimi decenni, dovuto 

all’imprevedibilità delle condizioni climatiche, che ha implicato piogge 

incostanti e siccità persistenti e ricorrenti (WFP 2023b). La Repubblica 

Democratica del Congo (RDC) presenta valori alti o molto alti per cia-

scuno degli indicatori ad eccezione del deperimento infantile, che è di 

rilevanza media. La RDC subisce i contraccolpi negativi non solo del 

conflitto, che negli ultimi anni ha provocato sfollamenti di massa e una 

diminuzione dell’attività agricola, ma anche delle condizioni climati-

che estreme, dei parassiti delle colture, delle malattie del bestiame e 

dell’aumento dei prezzi dei generi alimentari (FSIN e GNAFC 2023). Il 

Paese conta più di 6,2 milioni di sfollati interni e più di mezzo milione 

di rifugiati dai Paesi vicini (UNHCR 2023b).

“Nella maggior parte dei casi, la causa 
principale della fame nella nostra 
comunità sono i conflitti. Io sono un 
agricoltore e, quando scoppia un 
conflitto, scappiamo tutti. Devo 
abbandonare il mio campo e i raccolti. 
Ovunque finiamo, siamo gli ultimi 
arrivati. Non abbiamo terreni da coltivare, 
non abbiamo scorte. Questo ci rende 
sempre vulnerabili. Tutto quello che 
avevamo lo abbiamo lasciato nel nostro 
villaggio natale”.
 —�Ruth Yumba (20 anni), Repubblica Democratica del Congo

(nome cambiato per motivi di sicurezza)
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FIGURA 1.4	 PUNTEGGI DI GHI 2023 E PROGRESSI DAL 2000

Fonte: autori.

Note: questa figura illustra il cambiamento dei punteggi di GHI dal 2000 in valori assoluti. Si riportano i Paesi per cui i dati per il calcolo dei punteggi di GHI 2000 e 2023 erano disponibili e in cui i punteggi di 
GHI 2023 mostrano un livello di fame moderato, grave, allarmante o estremamente allarmante. Alcuni Paesi che potrebbero avere alti punteggi di GHI potrebbero non comparire a causa della mancanza di dati.
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La Somalia, designata provvisoriamente come allarmante, dalla 

fine del 2020 sta registrando una prolungata siccità, che avuto gravi 

conseguenze sulla produzione alimentare. Sebbene non ci siano dati a 

sufficienza per calcolare i punteggi di GHI, il Paese ha la seconda più 

alta prevalenza di denutrizione nel rapporto di quest’anno, con il 48,7% 

per il periodo 2020-2022 (lo stesso della Repubblica Centrafricana), e 

il secondo più alto tasso di mortalità infantile, con l’11,2% nel 2021. 

Sei stagioni delle piogge consecutive con precipitazioni al di sotto della 

norma hanno reso quasi impossibile la produzione agricola e l’alleva-

mento (IRC 2023; UNHCR 2023a). Si stima che nel 2022 la Somalia 

abbia registrato un’eccedenza di decessi quantificabile in circa 43.000 

morti, di cui la metà bambini di età inferiore ai cinque anni. Oltre alla 

siccità, a determinare la crisi è stato l’aumento dei prezzi a livello globale, 

la prolungata insicurezza e le conseguenze della pandemia di COVID-19 

(FSIN e GNAFC 2023). Una risposta umanitaria su larga scala è stata 

finora in grado di scongiurare la carestia durante la siccità in corso, ma 

sono necessarie risorse maggiori e più costanti (UN OCHA 2023a).

La fame in Sud Sudan è provvisoriamente classificata come allar-

mante: il tasso di mortalità infantile del Paese è quasi al 10% e nel 

2020-2022 circa una persona su cinque era denutrita. Secondo le 

stime del Rapporto globale sulle crisi alimentari, nel secondo trime-

stre del 2022 quasi due terzi della popolazione si trovava in condizioni 

di insicurezza alimentare ad un livello critico o peggiore. A causare la 

fame nel Paese sono molteplici fattori interconnessi, tra cui il conflitto 

in corso, i prezzi elevati di alimenti e carburante, le gravi inondazioni e 

le scarse riserve di valuta estera (FSIN e GNAFC 2023). 

Anch’esso provvisoriamente classificato come allarmante, il Burundi 

ha il più alto tasso di arresto della crescita infantile del rapporto di 

quest’anno, al 55,8%. Circa due terzi della popolazione del Paese non 

possono permettersi una dieta nutriente (Bella 2022). Il Burundi ha uno 

dei tassi di povertà più alti al mondo, al di sopra del 70%. A determinare 

l’insicurezza alimentare nel Paese contribuiscono anche altri fattori quali 

la rapida crescita demografica, le crisi legate al clima e le difficoltà di 

accesso all’acqua potabile e ai servizi sanitari e scolastici. (WFP 2023a).

Rispetto al 2015 la fame è aumentata in 18 Paesi con punteggi 

di GHI 2023 moderati, gravi o allarmanti (Appendice C). Otto di que-

sti si trovano in Africa a Sud del Sahara, cinque in America Latina 

e Caraibi, tre in Asia orientale e Sud-est asiatico e uno ciascuno in 

Asia meridionale e in Asia occidentale e Nord Africa. Altri 14 Paesi 

con punteggi di GHI 2023 moderati, gravi o allarmanti hanno regi-

strato una diminuzione inferiore al 5% rispetto al 2015, un progresso 

che può essere considerato trascurabile. Tre Paesi hanno punteggi 

di GHI 2023 superiori a quelli del 2000: Lesotho, Siria e Venezuela. 

Questo deterioramento delle condizioni negli ultimi vent’anni desta 

particolare preoccupazione.

L’esame dei singoli indicatori utilizzati nel calcolo dei punteggi 

di GHI rivela i valori estremi raggiunti da alcuni Paesi (Figura 1.5). 

Ad esempio, l’arresto della crescita infantile al 55,8% del Burundi 

mostra che più della metà dei bambini del Paese è affetta da sotto-

nutrizione cronica. L’India ha il più alto tasso di deperimento infan-

tile al mondo, con il 18,7%, indice di sottonutrizione acuta. Più 

della metà della popolazione del Madagascar è denutrita (51,0%). Il 

10-12% dei bambini non arriva al quinto compleanno in sei Paesi, 

tutti nell’Africa a Sud del Sahara: Ciad, Niger, Nigeria, Repubblica 

Centrafricana, Sierra Leone e Somalia.

Nonostante i numerosi Paesi e regioni che registrano livelli di 

fame e denutrizione tristemente alti, ci sono anche esempi di pro-

gresso e di speranza. Sette Paesi i cui punteggi di GHI 2000 indi-

cavano una fame estremamente allarmante – Angola, Ciad, Etiopia, 

Niger, Sierra Leone, Somalia e Zambia – hanno tutti registrato passi 

rispetto ad allora. In base ai punteggi del 2023, cinque di questi 

Paesi sono avanzati a sufficienza da ridurre la fame a un livello grave, 

categoria a cui si avvicina molto anche il punteggio di GHI 2023 del 

Niger, pari a 35,1. La Somalia, invece, è provvisoriamente classificata 

come allarmante. Inoltre, sette Paesi sono riusciti a ridurre di almeno 

cinque punti i loro punteggi del 2023 rispetto al 2015: Bangladesh, 

Ciad, Gibuti, Laos, Mozambico, Nepal e Timor Est. Queste diminu-

zioni della fame sono particolarmente degne di nota, tenuto conto 

delle sfide che il mondo si trova ad affrontare e dello stallo della 

lotta alla fame che si è registrato a livello globale negli ultimi anni.

L’insicurezza alimentare e la malnutrizione mettono a 
rischio le opportunità di vita dei giovani

I giovani “si affacciano all’età adulta in un contesto di sistemi ali-

mentari ingiusti e insostenibili, incapaci di garantire la sicurezza ali-

mentare e nutrizionale, e altamente esposti ai cambiamenti climatici 

e al degrado ambientale”, come affermato nel capitolo 2, “Dopo il 

2030: giovani, sistemi alimentari e un futuro di sovranità alimen-

tare”. Queste carenze sono particolarmente problematiche se si con-

siderano le specifiche esigenze alimentari e nutrizionali dei giovani 

e i dati rivelanti che tali esigenze non vengono soddisfatte nei Paesi 

a basso e medio reddito. 

 

La giovinezza – il periodo dell’adolescenza e della prima età adulta 

– è una fase chiave dello sviluppo in cui una dieta e un’alimentazione 

adeguate sono di importanza cruciale. Le esigenze nutrizionali prima 

della nascita e durante l’infanzia e la prima giovinezza sono relati-

vamente ben comprese e hanno giustamente raccolto una notevole 

attenzione internazionale negli ultimi anni. Storicamente invece non 

è stata posta sufficiente attenzione sulla nutrizione degli adolescenti, 

anche se le organizzazioni internazionali e i governi nazionali si stanno 

concentrando sempre più su questa fase centrale della vita (SPRING 

e Save the Children 2018). L’assenza di un’alimentazione adeguata e 

le cattive abitudini alimentari in adolescenza possono avere ripercus-

sioni a lungo termine, tra cui un ritardo nella maturazione sessuale, 

una minore altezza da adulti, osteoporosi, livelli elevati di lipidi nel 

sangue e obesità (Norris et al. 2022; Wahl 1999).

L’adolescenza è il periodo di crescita e sviluppo fisico più rapido 

dopo la prima infanzia. Gli adolescenti hanno specifiche esigenze 

nutrizionali, quali ad esempio alti livelli di proteine e micronutrienti. 

L’inizio delle mestruazioni genera nelle ragazze un ulteriore fabbiso-

gno di ferro. Se da un lato le persone di età compresa tra i 5 e i 19 

anni hanno l’opportunità di porre rimedio alle carenze nutrizionali 

dei primi anni e persino di recuperare in termini di altezza, dall’al-

tro in questa fase devono affrontare problemi e potenziali insidie 

(Kupka et al. 2020).   
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Fonte: autori (vedi Appendice A per le fonti dei dati)

FIGURA 1.5	 DOVE GLI INDICATORI DELLA FAME SONO PIÙ ALTI
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“La nostra scuola si trova in una zona 
sempre colpita dall’insicurezza 
alimentare a causa dei cambiamenti 
climatici. Questo di solito ha un 
effetto molto negativo sull’istruzione 
dei bambini, soprattutto sulla 
frequenza scolastica”.
 — Clémence Kwizera (43 anni), Burundi

“Cibo nutriente significa salute e costi 
minori; lavoro significa una vita 
migliore; terra significa prosperità”.
 —Hervège Clémentine (29 anni), Madagascar
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Conclusioni

Le crisi che hanno scosso il mondo negli ultimi anni hanno minato i 

progressi verso l’eliminazione della fame, e il futuro lascia presagire 

un’incessante ondata di nuovi shock a cui l’umanità non è prepa-

rata. Alla base di queste desolanti previsioni c’è l’accelerazione del 

cambiamento climatico, che probabilmente genererà crisi legate al 

clima non solo in forma diretta, come siccità, inondazioni, tempeste 

estreme e caldo, ma anche in forma indiretta, come pandemie, con-

flitti e sfollamenti, tutti fattori che in mancanza di risposte adeguate 

possono contribuire alla fame. Se si considera la grande disugua-

glianza nel mondo attuale, queste conseguenze negative ricadranno 

in modo sproporzionato sulle popolazioni già maggiormente colpite 

dalla fame, dalla povertà, dai conflitti e dal malgoverno. 

A livello globale, alla lotta alla fame, alla malnutrizione e ai fat-

tori che le provocano sono stati dedicati vertici infiniti e ambiziose 

dichiarazioni. Ma se questi impegni non si tradurranno in azioni, la 

prossima generazione dovrà affrontare livelli crescenti di insicurezza 

alimentare e nutrizionale. È più che mai di vitale importanza spez-

zare questo ciclo intergenerazionale, ed è sempre più evidente che 

ciò richiederà una trasformazione olistica dei sistemi alimentari e 

un miglioramento delle strutture di governance, dei sistemi energe-

tici e infrastrutturali, dei sistemi di protezione sociale e altro ancora 

– tutti elementi attualmente inadeguati per raggiungere l’obiettivo 

Fame Zero. Ogni giorno milioni di persone non si vedono garantito il 

diritto al cibo: se si vuole fare in modo che questa ingiustizia finisca 

una volta per tutte, è necessario un forte impegno politico per una 

governance inclusiva dei sistemi alimentari.

L’insicurezza alimentare e la fame rappresentano per i giovani degli 

ostacoli terribili in un periodo critico della loro vita. I dati rilevanti sono 

scarsi perché i principali indicatori di insicurezza alimentare e fame sono 

di rado suddivisi per fasce d’età. Tuttavia, i dati esistenti confermano 

che i giovani sperimentano livelli significativi di insicurezza alimentare. I 

dati provenienti da indagini scolastiche in 95 Paesi hanno rilevato che il 

25,5% degli studenti tra gli 11 e i 14 anni ha sperimentato insicurezza 

alimentare nei 30 giorni precedenti, così come il 30,0% degli studenti 

tra i 15 e i 18 anni. Nel caso specifico l’insicurezza alimentare era asso-

ciata a dati peggiori in termini di nutrizione, salute mentale, comporta-

mento e vittimizzazione da bullismo (Fram et al. 2022). Chi in queste 

fasce d’età non studia può trovarsi di fronte a sfide ancora più com-

plesse. Una ricerca ha rivelato che poco più della metà dei giovani agri-

coltori di Kenya, Nigeria e Uganda era esposto a insicurezza alimentare 

(misurata tramite il Food Consumption Score del PAM), e la diversifica-

zione alimentare all’interno del gruppo era bassa (Adeyanju et al. 2023).  

Oltre che dall’accessibilità e dalla disponibilità del cibo, le scelte 

alimentari dei giovani possono essere influenzate da fattori sociali. Le 

pressioni esterne, come la pubblicità di alimenti ultraprocessati, la spinta 

ad adeguarsi all’immagine sociale del tipo di corpo ideale e la pressione 

dei coetanei, sono fattori che possono influenzare le decisioni dei gio-

vani in merito al consumo di determinati alimenti (Fleming et al. 2020). 

Dato che il passaggio all’età adulta è un periodo in cui spesso si formano 

abitudini alimentari che durano per il resto della vita, è fondamentale 

indirizzare a questa fascia d’età dei messaggi positivi in materia di dieta 

e nutrizione (Kupka et al. 2020).

Il predominio di alimenti ipercalorici e con scarso valore nutritivo nelle 

diete moderne espone i giovani al duplice rischio di sovrappeso/obesità e 

carenze di micronutrienti. A livello degli individui, i giovani in sovrappeso 

presentano anche carenze nutrizionali, una combinazione associata a un 

elevato consumo di alimenti a basso contenuto nutrizionale e a scarsi 

livelli di attività fisica (IFAD 2019; WHO 2020). A livello nazionale, que-

sto implica che i governi debbano affrontare contemporaneamente le 

conseguenze sanitarie della sottonutrizione e della sovranutrizione. Se la 

prevalenza del sottopeso è in calo tra i giovani a livello globale, i tassi di 

sovrappeso e obesità sono invece in aumento (Figura 1.6; IFAD 2019). 

Una considerazione importante relativa alle esigenze nutrizionali 

delle giovani donne è la loro potenziale maternità e le implicazioni del 

loro stato nutrizionale per sé stesse come per i figli. Quasi un terzo 

delle donne nei Paesi a basso e medio reddito partorisce il primo figlio 

a non più di 19 anni (UNFPA 2022). La scarsità di peso e altezza delle 

madri è associata all’arresto della crescita e al deperimento dei figli, 

e la sottonutrizione infantile tende a verificarsi nelle stesse regioni in 

cui si registra sottonutrizione materna (UNICEF 2023b). L’anemia si 

verifica spesso durante la gravidanza, quando la madre non riceve un 

apporto sufficiente di ferro, il che può comportare non solo rischi per la 

salute della madre, ma anche anemia per la prole (American Society of 

Hematology 2023). La prevalenza dell’anemia è elevata e persistente 

in molti Paesi (Figura 1.7) e oggi nessuna regione del mondo è in grado 

di raggiungere l’obiettivo 2030 di dimezzare il tasso di anemia tra le 

ragazze e le donne (UNICEF 2023b).

FIGURA 1.6   SOTTOPESO E SOVRAPPESO/OBESITÀ TRA I GIOVANI NEI PAESI A BASSO E MEDIO REDDITO, 1976-2016

Fonte: basato su IFAD (2019, Figura 6.5). 
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Nota: i Paesi indicati sono quelli per cui sono stati raccolti i dati dal 2018 e inclusi nelle 
analisi di ICF. I dati riportati sono per l’anno più recente disponibile.

FIGURA 1.7	 PREVALENZA DELL’ANEMIA NELLE DONNE TRA I 15 E I 24 
ANNI IN PAESI SELEZIONATI
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“�I nostri genitori sono agricoltori, i 
nostri antenati erano agricoltori e 
siamo consapevoli dei problemi che 
deve affrontare un piccolo agricoltore. 
Se non li affrontiamo noi, chi lo farà?” 
 —Chethan Kumar B. G. (31 anni), India 

“La vita era diventata molto difficile. 
Le restrizioni di movimento imposte 
dal governo ci hanno privato di un 
mercato in cui vendere i nostri 
prodotti. I soldi hanno iniziato a 
scarseggiare e così si è infranto il mio 
sogno di tornare a scuola. 
Ho acquisito delle nuove competenze 
in un “Green College”. Ora coltivo 
ortaggi biologici e li vendo. 
Ho un reddito e una prospettiva”.
 —Kabarungi Latisha (20 anni), Uganda 

“La mia speranza è che i nostri figli 
crescano sani, meno malati, e che 
venga rafforzato il ruolo delle donne 
in tutti i settori. Questo favorirebbe il 
progresso del Paese e il successo 
della prossima generazione”.
 —Joyce Abalo (34 anni), Sud Sudan
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DOPO IL 2030: GIOVANI,  
SISTEMI ALIMENTARI E UN FUTURO  
DI SOVRANITÀ ALIMENTARE

Messaggi chiave

	> I giovani si affacciano all’età adulta in un contesto di sistemi alimen-

tari ingiusti e insostenibili, incapaci di garantire la sicurezza alimen-

tare e nutrizionale, e altamente esposti ai cambiamenti climatici e al 

degrado ambientale. La gioventù non solo subisce gli effetti negativi 

degli attuali sistemi alimentari, ma erediterà anche tali sistemi in crisi 

con i problemi che comportano.

	> L’insicurezza alimentare e la malnutrizione sono più alte e persistenti 

in Asia meridionale e in Africa a Sud del Sahara, Regioni che ospitano 

anche la maggior parte dei giovani. Allo stesso tempo, molti giovani 

percepiscono l’agricoltura come poco attraente e redditizia.

	> Gli attuali sistemi alimentari risentono della mancanza di sovranità ali-

mentare, ovvero il diritto dei popoli a un’alimentazione sana e appro-

priata dal punto di vista culturale, prodotta con metodi sani e sostenibili 

dal punto di vista ecologico, e il diritto a definire i propri sistemi ali-

mentari e agricoli. Di conseguenza, i sistemi agricoli autoctoni e locali 

e le relative conoscenze sono ovunque in pericolo.

	> La partecipazione dei giovani ai processi decisionali che determine-

ranno il loro futuro è limitata. Sebbene i responsabili politici abbiano 

iniziato a prendere in considerazione le voci e le prospettive giovanili, la 

percentuale di giovani negli organismi decisionali formali è trascurabile 

e l’accresciuto interesse per la partecipazione dei giovani ai dialoghi 

strategici non si è tradotto in una loro maggiore presenza. 

	> Il perseguimento della sovranità alimentare offre l’opportunità di coin-

volgere i giovani nella trasformazione di tali sistemi alimentari in crisi 

al fine di renderli più sostenibili, più giusti e maggiormente in grado 

di soddisfare le esigenze di tutte le persone del mondo, soprattutto 

quelle più vulnerabili. I giovani possono apportare la loro energia e la 

loro capacità di innovazione per contribuire a recuperare una sovranità 

alimentare contestualizzata, migliorando la nutrizione e rafforzando 

la resilienza dei sistemi alimentari locali sotto pressione dal punto di 

vista ecologico e climatico. Il passaggio a sistemi alimentari sosteni-

bili, resilienti ed equi può offrire ai giovani opportunità di lavoro giuste, 

interessanti e sostenibili.

	> I leader devono adottare una prospettiva a lungo termine e investire in 

settori in grado di migliorare il benessere dei giovani, tra cui la salute, 

l’istruzione e lo sviluppo delle competenze, coinvolgendoli al contempo 

nella definizione delle politiche per promuovere l’inclusione, l’equità e 

la sostenibilità. I giovani devono cogliere le opportunità di partecipare 

alla governance dei sistemi alimentari e integrare le loro prospettive 

nelle politiche, così da favorire lo sviluppo di sistemi alimentari giusti 

e sostenibili per tutti.

I sistemi alimentari globali sono obsoleti, insostenibili, vulnerabili e 

spesso iniqui e non inclusivi (Nguyen 2018; Mabhaudhi et al. 2019; 

Sampson et al. 2021; Bjornlund et al. 2022). Sono incapaci di offrire a 

tutte le persone, in particolare agli emarginati dei Paesi a basso e medio 

reddito, un’alimentazione adeguata e nutriente, nel rispetto dei diritti 

umani fondamentali e all’interno di confini planetari sicuri e sostenibili. 

Le discussioni attuali si incentrano in gran parte su come affrontare le 

sfide globali e promuovere lo sviluppo sostenibile da qui al 2030 – anno 

che era stato scelto per il raggiungimento degli Obiettivi di Sviluppo 

Sostenibile delle Nazioni Unite (SDGs) –, cioè solo per i prossimi sette 

anni. Per la gioventù mondiale questa prospettiva è troppo poco lungi-

mirante. In un secolo sempre più caratterizzato da sistemi alimentari 

disfunzionali, i giovani puntano lo sguardo molto più lontano.

La popolazione giovanile globale, attualmente stimata in 1,2 miliardi, 

è la più numerosa della storia (vedi Box 2.1), e la grande maggioranza 

dei giovani vive in Paesi a basso e medio reddito dell’Asia meridionale, 

dell’Asia orientale e dell’Africa (Figura 2.1; Glover e Sumberg 2020). I 

giovani sono stati tra i più colpiti dalle ripercussioni della pandemia di 

COVID-19 sul benessere e sui mezzi di sussistenza (HLPE 2021). Allo 

stesso tempo, si trovano a entrare nell’età adulta in un contesto di sistemi 

alimentari intrinsecamente iniqui e insostenibili, incapaci di garantire 

la sicurezza alimentare e nutrizionale, e altamente esposti ai cambia-

menti climatici e al degrado ambientale. Noi, in qualità di giovani ven-

tenni, siamo consapevoli che i giovani non solo vivono sulla loro pelle le 

conseguenze negative degli attuali sistemi alimentari, ma erediteranno 

questi sistemi con i problemi che comportano. Tali problemi mettono 

in pericolo la realizzazione del diritto al cibo e di altri diritti umani quali 

salute, istruzione, lavoro dignitoso e sussistenza.

Noi giovani abbiamo il diritto di aspettarci un futuro lungo da trascorrere 

in buona salute. In quanto eredi degli attuali sistemi alimentari, meri-

tiamo di avere più voce in capitolo nella trasformazione di tali sistemi, 

di Kolloma, a Tahoua, in Niger. Il cambiamento climatico sta 
Alcune giovani donne attingono acqua da un pozzo nel villaggio 

compromettendo l’accesso sicuro all’acqua potabile, che è fondamentale 
per la sicurezza alimentare oggi e per le generazioni a venire. 
I giovani, la cui azione di advocacy per il cambiamento climatico 
ha ottenuto una risposta inadeguata, devono essere coinvolti in modo 
significativo nelle decisioni che riguardano loro e il loro futuro.

Wendy Geza e Mendy Ndlovu 
Centro per i sistemi agricoli e alimentari trasformativi, Scuola di scienze agrarie,  
della terra e dell’ambiente, Università di KwaZulu-Natal, Sudafrica
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FIGURA 2.1	 DOVE VIVONO I GIOVANI: ETÀ MEDIA PER PAESE, 2021

Fonte: Ritchie e Roser (2022), sulla base dei dati di UN DESA, Population Division (2022).
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Un modo per definire la “giovinezza” è in base alla fascia d’età. Le 

Nazioni Unite definiscono i giovani come persone di età compresa 

tra i 15 e i 24 anni, mentre l’Unione Africana utilizza la fascia di 

età tra i 15 e i 35 anni. In generale, può essere più utile pensare 

alla “giovinezza” come a una fase di transizione dall’infanzia all’età 

adulta, in cui i giovani si evolvono in posizioni di potere, auto-

rità e valore sociale (Christiansen et al. 2006). In questo periodo 

costruiscono la propria identità, acquisiscono indipendenza, assu-

mono responsabilità e sviluppano competenze e conoscenze. Il 

processo attraverso il quale i giovani danno forma alle loro vite e 

diventano adulti avviene entro i confini dei rispettivi contesti sociali, 

economici e politici (Molgat 2007; Heinz 2009). Sebbene i giovani 

siano accomunati dall’attraversare questa fase della vita, hanno 

identità e bisogni diversi, che dipendono da vari fattori come per 

esempio il genere, il livello di istruzione, le competenze, la ricchezza, 

il reddito e la posizione geografica (urbana, periurbana o rurale).

BOX 2.1	� GIOVINEZZA: UN’ETÀ O UNA FASE? 

per renderli in grado di soddisfare meglio le nostre esigenze attuali e 

future. Innanzitutto va messo in campo un approccio incentrato sulla 

sovranità alimentare, che permetta alle persone di plasmare i propri 

sistemi alimentari in linea con i rispettivi valori culturali, socioecono-

mici, ambientali e di sviluppo.

Gli attuali sistemi alimentari non sono per in grado di 
rispondere alle necessità dei giovani

I giovani di tutto il mondo si trovano a ereditare sistemi alimentari inef-

ficienti su più fronti. Al livello più basico, gli attuali sistemi alimentari 

non sono in grado di fornire una sufficiente quantità di cibo nutriente 

a tutti. Nel 2022 circa 735 milioni di persone soffrivano la fame, e 

nel 2022 erano oltre 3,1 miliardi gli individui che non potevano per-

mettersi una dieta adeguatamente ricca dal punto di vista nutrizionale 

(FAO et al. 2023a). Sebbene non ci siano dati specifici sulla fame tra 

i giovani a livello mondiale, sappiamo che l’insicurezza alimentare e 

la malnutrizione sono più alte e persistenti in Asia meridionale e in 

Africa a Sud del Sahara, proprio le due Regioni che ospitano anche la 

maggior parte della popolazione giovanile (Glover e Sumberg 2020; 

FAO et al. 2023a). 

Zamo Zuma, 23 anni, è socia della cooperativa di giovani 

Nceboyenkosi, con sede a Swayimane, KwaZulu-Natal 

(Sudafrica). I ragazzi della cooperativa coltivano terreni comu-

nali e hanno un orto presso la scuola superiore locale. In un’in-

tervista realizzata nel 2023, Zamo ha descritto le sfide che 

deve affrontare:  

“Sono una laureata disoccupata e faccio fatica a trovare 

lavoro. Mio padre è un lavoratore occasionale e per l’ac-

quisto di cibo dipendiamo unicamente dal suo reddito. 

Spesso non abbiamo abbastanza soldi per comprare 

alcuni tipi di alimenti, a causa delle ristrettezze finan-

ziarie. Perciò mangiamo due volte al giorno invece di tre 

per circa cinque giorni alla settimana. Cerchiamo anche 

di ridurre le porzioni e di utilizzare i prodotti dell’orto, 

come le verdure a foglia, il mais e i fagioli. Se le cose si 

complicano, mia madre chiede aiuto ai vicini e usiamo 

i semi di fagioli che erano destinati alla semina per la 

stagione successiva”.

 

La cooperativa giovanile Nceboyenkosi, di cui fa parte Zamo, ha 

ricevuto il sostegno del Progetto di resilienza uMngeni (URP), 

basato a KwaZulu-Natal, che mirava a migliorare la resilienza 

dei piccoli agricoltori del distretto di uMgungundlovu e a ridurre 

la loro vulnerabilità agli impatti del cambiamento climatico. 

Nell’ambito del progetto, URP ha sostenuto le cooperative agri-

cole giovanili fornendo input agricoli, formazione e sviluppo delle 

capacità. In risposta alle richieste dei giovani, URP ha organiz-

zato un workshop sulla semina e sulla selezione delle colture per 

le diverse stagioni in considerazione dei cambiamenti climatici. 

BOX 2.2	� LA PROSPETTIVA DI UN GIOVANE  
DEL KWAZULU-NATAL, SUDAFRICA 

Anche il genere gioca un ruolo importante nelle esperienze di fame 

e malnutrizione tra i giovani. Le donne e le ragazze rappresentano circa 

il 60% delle vittime di fame acuta (WFP 2023c). In molti Paesi a basso 

e medio reddito le donne, soprattutto quelle appartenenti ai gruppi a 

basso reddito, sono responsabili della produzione e della preparazione 

del cibo, così come del reperimento di acqua e legna da ardere. Durante 

i periodi di scarsità di cibo, le donne e le ragazze spesso mangiano di 

meno e per ultime, e ciò le espone maggiormente all’insicurezza alimen-

tare e nutrizionale (Botreau e Cohen 2020). 

In molti Paesi, i giovani, e in particolare le ragazze, hanno sempre 

più difficoltà a trovare un’occupazione dignitosa (ILO 2020). Nel 2020 

il tasso di disoccupazione giovanile globale era stimato al 18,4%, più 

del triplo di quello tra gli adulti (Figura 2.2). A livello globale, più di un 

giovane su cinque non lavora né è impegnato in corsi di studio o forma-

zione (ILO 2022). La pandemia di COVID-19 ha causato la perdita di 

milioni di posti di lavoro, colpendo soprattutto i giovani, che sono parti-

colarmente esposti alla perdita di posti di lavoro e alle crisi (HLPE 2021). 

Inoltre, i lavoratori giovani hanno il doppio delle probabilità rispetto a 

quelli adulti di vivere in condizioni di estrema povertà, con meno di 1,90 

dollari al giorno, e hanno molte più probabilità di essere impiegati in 

modo informale (ILO 2022). L’onere del lavoro di assistenza non retri-

buita impedisce alle ragazze di integrarsi nella forza lavoro, sottraendo 

loro tempo, energie e opportunità per perseguire attività generatrici di 

reddito. L’assistenza non retribuita è uno dei fattori che contribuiscono 

al protrarsi della disuguaglianza di genere ed è una delle cause principali 

della povertà e della fame (Action Against Hunger 2021).

Per i giovani dei Paesi a basso e medio reddito, l’occupazione nel 

sistema agroalimentare è più accessibile rispetto ad altri settori, gra-

zie ai bassi requisiti di ingresso in termini di capitale e competenze 

(Christiaensen et al. 2021). Le proiezioni indicano inoltre che l’aumento 

della domanda di cibo e la crescita dei prezzi dei prodotti alimentari 

offrono opportunità di lavoro e di impresa nei sistemi agroalimentari 

dell’Africa a Sud del Sahara (Chipfupa e Tagwi 2021). Eppure molti gio-

vani considerano l’agricoltura “un’occupazione a bassa produttività e una 

sorta di ultima spiaggia” (Filmer e Fox 2014). Lo scarso interesse per 

le attività agricole è motivato dalla mancanza di sostegno, innovazione 

I giovani hanno il diritto di avere un futuro lungo e sano. In qualità di eredi degli 
attuali sistemi alimentari, meritiamo di avere una voce più forte nella 

trasformazione di tali sistemi per soddisfare le nostre esigenze attuali e future, 
innanzitutto concentrandoci sulla sovranità alimentare, che darà a tutte le persone 

un maggiore potere nel plasmare i propri sistemi alimentari in linea con i propri 
valori culturali, socioeconomici, di sviluppo e ambientali.
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CASE STUDY 
Formazione per un lavoro a prova di futuro in Mali 

Fatoumata Nikingam (29 anni) con le sue attrezzature per la 
produzione di carbone ecologico nella regione di Ségou, in Mali.

Karim Yalcouye (24 anni) seduto con la famiglia in mezzo al 
suo rigoglioso vivaio nella regione di Ségou, in Mali. 

Il Mali sta affrontando una serie di crisi su più fronti, dai con-

flitti violenti al cambiamento climatico (UNICEF 2023d), e la sua 

numerosa popolazione giovanile è afflitta dalla mancanza di posti 

di lavoro dignitosi e di opportunità in campo agrario. Una giovane 

madre, Fatoumata Zara Nikingam, descrive il suo accesso spesso 

limitato a opzioni alimentari economiche e nutrienti: “Con i prezzi 

elevati dei generi alimentari e la diminuzione dei guadagni derivanti 

dalle vendite durante la stagione delle piogge, da luglio ad agosto, 

sta diventando difficile procurarci il sostentamento necessario per 

noi e per i nostri figli”, dice.

Karim Yalcouye affronta difficoltà simili. Karim ha dovuto 

lasciare la scuola all’età di 14 anni per provvedere al sostenta-

mento della famiglia. “Mantenere da solo la famiglia non è facile”, 

dice. “I costi quotidiani come il cibo, i vestiti per i bambini e le spese 

scolastiche mettono spesso a dura prova la nostra situazione finan-

ziaria. Ma affronto queste sfide con determinazione, per garantire a 

mia moglie, a mia figlia e alla mia famiglia allargata di soddisfare i 

loro bisogni fondamentali”. 

Fatoumata e Karim partecipano entrambi al progetto Skill Up! 

Promuovere lavori verdi per i giovani in settori a prova di futuro2. 

Il progetto mira a incrementare l’occupazione dei giovani di 

età compresa tra i 18 e i 35 anni in situazione di vulnerabilità e si 

svolge nella regione di Ségou, in Mali, attraverso la formazione pro-

fessionale e imprenditoriale in settori quali l’agricoltura sostenibile, 

l’innovazione digitale, il riciclaggio dei rifiuti e le energie rinnovabili.

“Partecipare al programma Skill Up! è stato un punto di svolta 

nel mio percorso”, afferma Karim. “Il programma mi ha fornito com-

petenze e conoscenze preziose per migliorare le mie attività commer-

ciali ed espandere la mia base di clienti. Grazie a Skill Up! immagino 

un futuro in cui potrò mantenere meglio la mia famiglia e avere un 

impatto positivo sulla nostra comunità”.

Karim crede che i giovani possano essere gli attori chiave del 

cambiamento. “Penso che con il giusto sostegno e le giuste oppor-

tunità, gli individui come me possano generare un cambiamento 

duraturo. Insieme, possiamo costruire un futuro migliore, non solo 

per noi stessi ma anche per le generazioni future”.

Con grande energia imprenditoriale, Fatoumata si dedica al 

commercio di abbigliamento su piccola scala, aiuta il marito nell’a-

zienda di produzione di burro di karité di proprietà della famiglia e 

dirige Marta Briquette, un’impresa che produce carbone ecologico 

ricavato da residui vegetali come arbusti selvatici, bucce e noccioli 

di mango e gusci di noci di karité. 

“La partecipazione al programma Skill Up! aprirà nuove opportu-

nità alla mia attività”, afferma l’imprenditrice. “I corsi di formazione 

mi stanno già aiutando a migliorare le mie capacità e la qualità dei 

prodotti”. E aggiunge: “Nei prossimi anni, aspiro a espandermi per 

raggiungere più clienti e avere un impatto maggiore in Mali. Sogno 

di diventare un modello che ispiri altri membri della mia comunità 

ad adottare pratiche sostenibili e a prendersi cura dell’ambiente”.
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	 Il progetto è finanziato dalla Bauer Charity gGmbH e realizzato da Welthungerhilfe 
(WHH) e dai suoi partner. 

e istruzione, nonché dalla percezione che l’agricoltura non offra oppor-

tunità di benessere economico o di autorealizzazione (Chipfupa e Tagwi 

2021; Girdziute et al. 2022). Molti giovani impiegati nei sistemi alimentari 

hanno occupazioni informali caratterizzate da scarsa sicurezza del posto 

di lavoro, bassi redditi e disuguaglianze di genere (Dolislager et al. 2020; 

Fox e Gandhi 2021). In alcuni Paesi dell’Africa a Sud del Sahara il numero 

di ore che i giovani dedicano all’agricoltura è diminuito nel tempo e molti 

di loro hanno scelto di abbandonare completamente l’attività (Chipfupa e 

Tagwi 2021). I problemi all’interno dei sistemi alimentari sono destinati 

ad aumentare in futuro, soprattutto a causa dei crescenti effetti del cam-

biamento climatico, a cui i Paesi a basso e medio reddito e le rispettive 

popolazioni giovanili sono esposti in modo sproporzionato. In mancanza 

di un intervento immediato, un numero crescente di persone che vivono 

nei Paesi vulnerabili a basso e medio reddito e scarseggiano di capacità 

di adattamento, si troveranno ad affrontare sfide di sicurezza alimentare 

e nutrizionale sempre più gravi. Sebbene i giovani stiano alzando la voce 

a livello globale, reclamando un intervento urgente contro il cambiamento 

climatico, non si avvertono progressi su questo fronte.

La perdita della sovranità alimentare indebolisce i 
sistemi alimentari

Noi giovani vediamo la mancanza di sovranità alimentare come una 

delle maggiori debolezze degli attuali sistemi alimentari. Riteniamo che 

il perseguimento della sovranità alimentare rappresenti un’enorme oppor-

tunità per coinvolgere i giovani nella trasformazione dei sistemi alimentari 

stessi, al fine di renderli più sostenibili, più giusti e maggiormente capaci 

di soddisfare le esigenze di tutte le persone del mondo, soprattutto le 

più vulnerabili.

Il concetto di sovranità alimentare pone in evidenza quattro elementi 

fondamentali: le persone e i loro diritti, la qualità del cibo prodotto, gli 

aspetti culturali dei sistemi alimentari e il benessere ambientale. Un 

forum globale tenutosi nel 2007 nel villaggio di Nyéléni, in Mali, ha 

portato a una dichiarazione che definisce la sovranità alimentare come 

“il diritto dei popoli a un’alimentazione sana e appropriata dal punto di 

vista culturale, prodotta con metodi sani e sostenibili dal punto di vista 

ecologico, e il diritto a definire i propri sistemi alimentari e agricoli” 

(Declaration of Nyéléni 2007)1. 

La perdita della sovranità alimentare, in particolare nei Paesi a basso 

e medio reddito, è stata accelerata da diversi fattori importanti, tra cui 

il colonialismo, la cattiva governance, la capitalizzazione intensiva dei 

sistemi alimentari, la diffusione delle monocolture e alcuni effetti nega-

tivi della Rivoluzione verde (Weiler et al. 2015; Shilomboleni 2017). Di 

conseguenza, i sistemi agricoli e di conoscenze autoctoni e locali sono 

ovunque in pericolo: sono stati messi da parte nella ricerca e trascurati 

nelle politiche. Allo stesso tempo è diminuita la partecipazione dei giovani 

FIGURA 2.2	 DISOCCUPAZIONE GIOVANILE MONDIALE, 2000–2022  

Fonte: Banca Mondiale (2023). 
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	� Il concetto di sovranità alimentare è stato introdotto al Vertice mondiale sull’alimentazione 
del 1996 da La Vía Campesina, un movimento contadino internazionale. Il movimento ha 
articolato il concetto di sovranità alimentare in sette principi: il cibo come diritto umano 
fondamentale, la necessità di una riforma agraria, la protezione delle risorse naturali, la 
riorganizzazione del commercio alimentare per sostenere la produzione locale, la riduzione 
della concentrazione di potere delle multinazionali, la pace sociale e un maggiore controllo 
democratico del sistema alimentare (Sampson et al. 2021).



La mancanza di sovranità alimentare che ne consegue ha contribu-

ito a provocare vari problemi, tra cui una diffusa insicurezza alimentare 

e nutrizionale ed effetti negativi sulla salute (Gunaratne et al. 2021; 

Sampson et al. 2021; Bjornlund et al. 2022). Sebbene gli interventi 

specificamente incentrati sulla sicurezza alimentare, come la promo-

zione di colture importanti e ad alto rendimento, abbiano fatto diminu-

ire la fame nel mondo tra il 1990 e il 2017, a partire dal 2017 sia la 

percentuale che il numero di persone denutrite sono rimasti invariati o 

sono aumentati (FAO et al. 2023a). Questa inversione di tendenza sot-

tolinea l’urgente necessità di trasformare i sistemi alimentari imprimen-

dogli una nuova direzione.

Benché dopo il Vertice mondiale sull’alimentazione del 1996 siano 

state intraprese poche azioni strategiche per ripristinare la sovranità ali-

mentare, a livello globale si assiste a una crescita del dibattito e dell’at-

tenzione intorno alla giustizia sociale e alla necessità di realizzare e 

proteggere il diritto delle persone al cibo (La Vía Campesina 2021; 

Sampson et al. 2021; Bjornlund et al. 2022; GFFA 2023). Una mag-

giore sovranità alimentare comporterà probabilmente il ripristino di col-

ture indigene e dimenticate4, e di sistemi agricoli misti di coltivazione 

e allevamento, allo scopo di diversificare e localizzare gli attuali sistemi 

alimentari globalizzati, rendendoli più accessibili, sostenibili e inclu-

sivi, e aumentandone la resilienza alle crisi climatiche (Mabhaudhi et al. 

2018, 2019; Akinola et al. 2020; Wijerathna-Yapa e Pathirana 2022). 

Ciò richiederà un quadro giuridico del sistema sementiero più inclusivo e 

integrato che favorisca soluzioni volte a ridurre la vulnerabilità dei sistemi 

alimentari (Mabhaudhi et al. 2018; Wijerathna-Yapa e Pathirana 2022).

I sistemi agricoli locali resilienti, diversificati, innovativi e a minore 

intensità di fattori di produzione – se sostenuti, promossi ed estesi – 

possono costituire una soluzione sostenibile alle attuali sfide alimen-

tari e nutrizionali, e un percorso di uscita dalla povertà e dalla fame per 

le popolazioni vulnerabili (Mabhaudhi et al. 2018; Mudau et al. 2022; 

Wijerathna-Yapa e Pathirana 2022). Un approccio di questo tipo appog-

gia anche i diritti umani dei gruppi emarginati, estromessi dalla proget-

tazione dei sistemi alimentari e sementieri. Il conseguimento di sistemi 

alimentari inclusivi e sostenibili e della sovranità alimentare per tutti 

entro i confini planetari richiede innovazioni. I giovani, in quanto eredi di 

un sistema ingiusto, hanno il potenziale per produrre queste innovazioni.

ai sistemi alimentari accanto agli anziani, che spesso vengono lasciati 

nelle aree rurali (Gunaratne et al. 2021).  In molte zone gli agricoltori 

locali sono esclusi dai sistemi sementieri e hanno un controllo limitato 

su ciò che piantano. In questo modo le colture indigene vengono trascu-

rate (Mabhaudhi et al. 2018; Sidibé et al. 2020; Mudau et al. 2022). 

In Africa, Asia e Sudamerica sono state presentate numerose proposte 

legislative e leggi in materia di sementi. La sezione 326 del Kenya Seeds 

and Plant Varieties Act del 2012, ad esempio, criminalizza lo scambio 

di semi per tutte le “varietà di colture non registrate”, spesso varietà 

tradizionali, limitando le scelte dei contadini in merito alla produzione 

alimentare e ai sistemi agricoli e alimentari (GRAIN e La Vía Campesina 

2015; Dena 2022). Spogliando le persone dei loro mezzi di sussistenza, 

della sicurezza alimentare e nutrizionale e della sovranità alimentare, tali 

quadri giuridici monopolizzati e restrittivi minacciano i diritti umani di 

tutti, in particolare di coloro che vivono in contesti emarginati e dei gio-

vani, che rischiano di subirne gli effetti per gli anni a venire.

CASE STUDY 
�Rafforzare le conoscenze in materia di agricoltura e nutrizione in Bangladesh

Hosenare Aktar (28 anni) e il figlio di due anni Rakib nella 
loro casa nel distretto di Bagerhat, in Bangladesh. 

Hosenare Aktar partecipa al programma CRAAIN (Collective 

Responsibility, Action, and Accountability for Improved Nutrition) 

nel distretto di Bagerhat, in Bangladesh3. Il programma, che 

mira a raggiungere 500.000 persone, si dedica a migliorare l’ali-

mentazione dei partecipanti attraverso attività che coinvolgono il 

governo, la società civile, il settore privato e i gruppi comunitari. 

Nell’ambito del programma, Hosenare ha ricevuto una formazione 

in materia di nutrizione, tecniche di agricoltura eco-efficienti, e 

utilizzo dell’acqua e servizi sanitari, e le sono state assegnate 

una capra e quattro anatre. La partecipazione al programma l’ha 

aiutata a mettere in piedi la sua piccola azienda agricola, con-

sentendo così alla sua famiglia di far fronte alle conseguenze 

negative calamità provocate dal clima come i tifoni e le inon-

dazioni. “Prima del progetto CRAAIN”, dice Hosenare, “qui non 

c’era nulla. Dopo aver ricevuto la formazione e diversi tipi di con-

sulenza, ho creato la mia azienda agricola”. Hosenare è riuscita a 

produrre un surplus da vendere. “Negli ultimi tre mesi gli ortaggi 

che ho coltivato non sono serviti solo a sfamare la mia famiglia; 

una parte l’ho prestata al mio vicino e ho anche venduto [prodotti 

per un valore di] circa 1.000 taka [€8,30], che metterò da parte 

per l’istruzione di mio figlio”. Aggiunge la donna: “Mi sento più 

forte e sogno di far crescere la mia piccola azienda agricola. Ho 

ricevuto solo una capra e ora ne ho tre. Mi piacerebbe averne 

almeno una decina, così guadagnerei di più e potrei preservare 

la mia fattoria”. Hosenare trasferisce le nuove conoscenze anche 

ad altri membri della sua comunità: “Tutti i miei vicini sono sem-

pre più interessati a imparare da me. Do loro consulenze su come 

coltivare e migliorare le tecniche”.

33
	 Questo caso di studio è stato elaborato da Concern Worldwide. CRAAIN è un pro-
gramma realizzato da un consorzio composto da Concern Worldwide, WaterAid e due 
organizzazioni non governative locali, Rupantar e Jagrata Juba Shangha (JJS).

I giovani hanno poca voce in capitolo  
nei processi politici 

Nella pratica, la sovranità alimentare implica l’interazione tra le parti 

interessate delle istituzioni nazionali, locali e comunitarie e i detentori 

delle conoscenze, come ad esempio gli anziani del luogo. Questa inte-

razione inclusiva può offrire ai giovani l’opportunità di apportare le loro 

energie e la loro capacità di innovazione per contribuire a rivendicare 

una sovranità alimentare contestualizzata, migliorando così la nutrizione 

e rafforzando la resilienza dei sistemi alimentari locali, che si ritrovano 

sotto pressione dal punto di vista ecologico e climatico.

C’è ancora molta strada da fare per garantire una partecipazione 

significativa dei giovani a quei processi politici passibili di incidere posi-

tivamente sui sistemi alimentari e la sovranità alimentare. A livello for-

male e governativo, la percentuale di giovani presenti negli organismi 

decisionali è trascurabile. Nella maggior parte delle regioni, l’età media 

dei parlamentari è di almeno 50 anni (Stockemer e Sundström 2022).

La rappresentazione dei giovani di età non superiore ai 30 anni nei 

parlamenti è bassa in tutte le regioni (Tabella 2.1) e ancora più bassa 

quella delle donne sotto i 30 anni, soprattutto in Asia, Pacifico, Medio 

Oriente e Nord Africa, Africa a Sud del Sahara e Europa occidentale. 

Dato che i giovani non partecipano pienamente al processo decisionale 

legislativo, non sorprende che le loro priorità e necessità specifiche non 

vengano spesso prese in considerazione (Stockemer e Sundström 2022). 

Quando devono confrontarsi con sfide globali, i responsabili politici stanno 

iniziando a cercare le voci e le prospettive dei giovani, incoraggiandone la 

In tutto il mondo i giovani stanno creando le proprie organizzazioni e iniziative, 
ridefinendo la percezione delle sfide globali e allo stesso tempo promuovendo 
l’innovazione sociale e dimostrando la volontà di essere parte della soluzione. 

TABELLA 2.1	PERCENTUALE MONDIALE E REGIONALE DI MEMBRI DEL 
PARLAMENTO (MPs) DI ETÀ NON SUPERIORE AI 30 ANNI 

Regione
Numero totale di 
MPs

Percentuale di MPs di 
non più di 30 anni 

Americhe 4.604 3,5%

Asia 6.494 1,5%

Europa 11.975 4,1%

Medio Oriente e Nord Africa 3.415 1,8%

Pacifico 660 1,7%

Africa a Sud del Sahara 5.059 2,2%

Mondo 32.307 2,9%

Fonte: IPU Parline (2023).  
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XX secolo sono state gradualmente soppiantate da colture più adatte all’agricoltura commer-
ciale” (Lefebvre et al. 2023).



Sophie Healy-Thow (23 anni) dall’Irlanda è cofondatrice di 

Act4Food Act4Change. È anche coordinatrice delle cam-

pagne giovanili globali della Global Alliance for Improved 

Nutrition (GAIN), membro del gruppo dirigente del movi-

mento Scaling Up Nutrition (SUN) e membro del consiglio 

di amministrazione di ActionAid UK. È stata co-presidente 

del gruppo di collegamento giovanile del Vertice delle 

Nazioni Unite sui sistemi alimentari. Nel maggio 2023, in 

un’intervista ha raccontato il suo punto di vista sulla pri-

maria importanza di coinvolgere i giovani:

“Investire nei giovani è essenziale; il coinvolgimento 

e l’inclusione dei giovani dovrebbero essere più 

significativi e sostenibili. Non dovrebbero essere 

visti come una moda passeggera. Le opportunità di 

coinvolgimento dei giovani, come conferenze, 

seminari e workshop, sono spesso solo una 

formalità da ottemperare, e non portano a nulla di 

tangibile. Dobbiamo cambiare questa narrazione”.

“Non bisognerebbe limitarsi a parlare ai giovani, si 

dovrebbe anche parlare con loro. Noi giovani 

dovremmo essere direttori dei consigli di 

amministrazione delle ONG e del mondo 

imprenditoriale, perché portiamo una prospettiva 

diversa e non siamo vincolati dalle aspettative. 

Dovremmo anche essere chiamati a collaborare alla 

definizione di strategie volte a incoraggiare lo 

sviluppo di politiche efficaci e sostenibili. Prendere 

decisioni sul nostro futuro senza includerci nel 

processo decisionale non ha assolutamente senso. 

I Governi dovrebbero investire nello sviluppo dei 

giovani in tutti i suoi aspetti, a cominciare da 

programmi di nutrizione scolastici che garantiscano 

la sicurezza alimentare e nutrizionale dalla prima 

infanzia fino all’università. Questo migliorerà i 

risultati scolastici e accrescerà le opportunità per 

i giovani di contribuire alla società”.

partecipazione a workshop, conferenze e gruppi di lavoro. Inoltre, i giovani 

di tutto il mondo stanno formando le proprie organizzazioni e iniziative, 

ridisegnando la percezione delle sfide globali, promuovendo l’innovazione 

sociale e dimostrando la volontà di essere parte della soluzione. Ne sono 

un esempio Act4Food Act4Change, la Piattaforma dei giovani indigeni 

asiatici, la Rete globale per l’innovazione giovanile (GYIN), Innovative 

Food Systems Solutions (IFSS), Nutrition Connect, la Slow Food Youth 

Network (SFYN), il Gruppo giovanile di lavoro del Comitato internazio-

nale per la pianificazione della sovranità alimentare e Young Leaders for 

Nutrition. Queste organizzazioni guidate da giovani promuovono attual-

mente la trasformazione dei sistemi alimentari attraverso un lavoro di 

sensibilizzazione sulle tematiche dell’alimentazione, della sovranità ali-

mentare, della produzione alimentare sostenibile, della nutrizione e della 

protezione dell’ambiente, impegnandosi a incoraggiare l’azione politica. 

Questa maggiore attenzione alla partecipazione giovanile ai dialo-

ghi politici non ha generato necessariamente un impatto significativo. 

La partecipazione dei giovani ai processi decisionali appare superficiale 

e limitata (cfr. Box 2.3). Nonostante i giovani si battano, ad esempio, 

per l’azione a favore del cambiamento climatico e della trasformazione 

dei sistemi alimentari, i progressi sono ancora troppo lenti. Le opinioni 

e le idee espresse dai giovani hanno scarsi risultati tangibili e le loro 

prospettive non vengono integrate nella progettazione o nell’attuazione 

degli interventi politici (Yunita et al. 2018; Macauley et al. 2022; Orsini 

e Kang 2023).

Conferire maggiori responsabilità ai giovani 
impegnandosi in direzione della sovranità alimentare

I leader a tutti i livelli hanno l’imperativo morale ed economico di attin-

gere all’energia, alla creatività e al dinamismo dei giovani per trasformare i 

sistemi alimentari. Coinvolgere i giovani nelle conversazioni e nella gover-

nance della trasformazione dei sistemi alimentari è un modo strategico 

per adattare e adottare innovazioni volte a migliorare i risultati in termini 

di nutrizione e sicurezza alimentare, soprattutto nel contesto di un pro-

gresso verso la sovranità alimentare (Figura 2.3 a pag. 32). Il diritto al 

cibo è sempre più riconosciuto e il passaggio alla sovranità alimentare 

consentirà alle persone di usufruire di tale diritto con consapevolezza 

sociale, culturale ed ecologica (Blue Bird Jernigan et al. 2021; Sampson 

et al. 2021). I giovani possono contribuire alla progressiva realizzazione 

del diritto al cibo in vari modi. Le innovazioni da loro proposte hanno il 

potenziale per trasformare i sistemi alimentari, allineandoli al contesto 

locale e garantendo un miglioramento della nutrizione e della sicurezza 

alimentare. Possono contribuire a ripristinare diversi sistemi di coltiva-

zione autoctone e tradizionali attualmente a rischio e a coltivare varietà 

autoctone e dimenticate al fine di creare sistemi alimentari più resilienti 

e adeguati al contesto.

BOX 2.3	� “NON HA SENSO PARTECIPARE  
A SPAZI PRIVI DI UN PIANO 
D’AZIONE CHE INCLUDA I GIOVANI” 

CASE STUDY 
Sostenere i venditori di cibo locale di Haiti

Josef Quetal (27 anni) gestisce una bancarella di cibo nel mercato di Ti Ayiti, Cité Soleil (Haiti). 

La popolazione di Haiti sta vivendo un periodo di eccezionale 

instabilità e di aumento della violenza, con livelli crescenti di 

povertà, sfollamento e fame, soprattutto nella capitale Port-au-

Prince. L’epicentro di questi disordini è il comune densamente 

popolato di Cité Soleil, dove la guerra tra bande ha raggiunto 

una ferocia senza precedenti. In un solo giorno, l’8 luglio 2022, 

i membri delle gang hanno ucciso nella zona 95 persone, tra 

cui sei bambini (UN OHCHR 2023).

Con l’intensificarsi della violenza e la crescente limitazione 

degli spostamenti all’interno di Cité Soleil, i residenti sono diven-

tati sempre più dipendenti dai venditori locali, la cui catena di 

fornitura è limitata dalla difficoltà del contesto. Il cibo disponi-

bile è di bassa qualità e l’alimentazione della gente sta peggio-

rando dal punto di vista nutrizionale. 

Il programma Manje pi Byen (“Mangia meglio”), attuato da 

Concern con la collaborazione di due partner locali5 e finanziato 

dall’Agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale (USAID), 

punta a migliorare la resilienza delle persone in situazione di 

massima vulnerabilità di Cité Soleil, aiutandole a uscire dalla 

povertà estrema. Il programma ha quattro assi principali:

1.  assistenza alla nutrizione e alla sicurezza alimentare;

2.  ripresa economica e sistemi di mercato;

3.  protezione dalla violenza di genere 

4.  acqua, servizi sanitari e igiene. 

Le attività di sensibilizzazione nutrizionale del programma sono 

pensate per migliorare a lungo termine le abitudini alimentari delle 

persone, mentre le attività di rafforzamento delle capacità mirano a 

incrementare in modo sostenibile la sussistenza e le fonti di reddito 

dei venditori, aiutandoli a fornire prodotti alimentari di alta qualità 

alle rispettive comunità.

Josef Quetal, venditore di generi alimentari, sposato e con due 

figli, vive nel quartiere di Ti Ayiti a Cité Soleil. Dichiara di aver tratto 

notevoli benefici dal programma Manje pi Byen: “Sono entrato nel 

programma due anni fa. Manje pi Byen mi ha aiutato a migliorare la 

mia attività e l’alimentazione dei miei clienti, ma ha anche consentito 

alla mia famiglia di vivere e mangiare meglio. Ora posso permettermi le 

tasse scolastiche”. Aggiunge: “Prima che partecipassi al programma 

Mange Pi Byen, qui non c’era abbastanza cibo per la comunità. Non 

c’erano abbastanza soldi per le forniture. Prima del progetto avevo una 

decina di clienti, ora ne ho più di 50, forse una sessantina in tutta la 

comunità. Vendo frutta, verdura, fagioli, legumi, uova, olio vegetale 

e carne. Spero che il programma vada avanti in futuro, perché vorrei 

continuare a far crescere la mia attività ed estenderla alla vendita di 

materiali da costruzione, oltre che di cibo”.

55
	 Questo caso di studio è stato elaborato da Concern Worldwide.  
Due partner haitiani collaborano con Concern Worldwide nel settore protezione del 
programma Mange pi Byen. IDEO supporta le attività psicosociali, fornendo in parti-
colare sostegno individuale, mentre Nègès Mawon si occupa della gestione dei casi 
di violenza di genere (VG) e organizza attività di sostegno reciproco con le donne 
sopravvissute alla VG.
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giovani non propensi a dedicarsi all’agricoltura, compresi quelli che non 

hanno accesso alla terra o alle risorse produttive, i governi e il settore 

privato potrebbero aiutarli a inserirsi nelle attività non agricole alla base 

della trasformazione agraria, come il miglioramento dei mercati rurali 

e la promozione della sostenibilità ambientale (Geza et al. 2021). Il 

miglioramento dei mercati rurali comporta investimenti in infrastrutture 

per il trasporto, l’acqua, l’elettricità, la movimentazione e lo stoccaggio 

post-raccolto, nonché investimenti a valle della catena del valore. Questi 

sforzi potrebbero essere facilitati coinvolgendo i giovani nell’attuazione 

delle politiche globali esistenti per affrontare le sfide del sistema alimen-

tare – come gli SDGs e l’Accordo di Parigi sul cambiamento climatico –, 

attraverso una più stretta collaborazione con le organizzazioni giovanili 

internazionali e gli organismi già impegnati in questo ambito. Per poter 

sviluppare delle politiche mirate ai giovani e inclusive nei loro confronti, 

i responsabili politici hanno bisogno di dati aggiornati e affidabili sul 

ruolo attuale dei giovani nelle attività interne ai sistemi alimentari e nei 

processi strategici (HLPE 2021). Va poi ricordato che le condizioni, le 

capacità e le opportunità che i giovani si trovano di fronte variano notevol-

mente a seconda del contesto in cui vivono. Pertanto, un rafforzamento 

del loro ruolo di agenti di cambiamento nella trasformazione dei sistemi 

alimentari dovrebbe riconoscere la diversità, l’intersezionalità e il con-

testo specifico delle esigenze, delle sfide e delle aspirazioni dei giovani.

Conclusioni

Noi giovani siamo consapevoli del fatto che gli attuali sistemi alimen-

tari sono insostenibili, iniqui, non inclusivi ed esposti alle crisi e ai rischi 

esterni. La nostra generazione, che erediterà questi sistemi alimentari e 

dovrà conviverci nei decenni a venire, ha un enorme interesse a garan-

tire che i sistemi alimentari del XXI secolo siano inclusivi, equi, sosteni-

bili, resilienti e localizzati. Il passaggio a sistemi alimentari sostenibili è 

necessario per la salute del pianeta e il benessere umano. Tale sistema 

promuoverà una più ampia sostenibilità economica, sociale e ambientale 

e contribuirà alla riduzione delle emissioni di gas serra e a un più effi-

cace processo di adattamento e mitigazione dei cambiamenti climatici.

La maggior parte dei giovani coinvolti direttamente o indirettamente 

nei sistemi alimentari si trova nelle aree rurali. Per questo motivo, inter-

venire sulla partecipazione dei giovani ai sistemi alimentari richiede un 

approccio olistico, incentrato sul miglioramento delle economie rurali, del 

benessere sociale e della fornitura di servizi. È necessario impegnarsi 

nella creazione di un ambiente che aiuti i giovani a perseguire carriere 

e interessi nei sistemi alimentari. L’aumento della produttività agricola, 

la promozione e gli investimenti in innovazioni volte a rendere l’agricol-

tura più redditizia e meno faticosa – come la meccanizzazione, la consu-

lenza sulle pratiche agricole e l’irrigazione – potrebbero attirare i giovani 

verso questo ambito aprendo diverse opportunità di lavoro. Per costruire 

sistemi alimentari del genere e coinvolgere i giovani per le generazioni a 

venire, i leader a tutti i livelli dovrebbero garantire che la direzione e gli 

obiettivi delle politiche vadano al di là del 2030, per guardare al 2050 

e oltre. Nell’intraprendere questo percorso a lungo termine, non devono 

limitarsi a dialogare con i giovani: devono coinvolgerli nella definizione di 

politiche destinate a promuovere l’inclusione, l’equità e la sostenibilità. 

I giovani devono esigere dai leader di investire in settori passibili di 

migliorare il benessere giovanile, come per esempio la salute, l’istruzione, 

lo sviluppo delle competenze e la connettività sociale. Un’istruzione e una 

formazione di qualità non solo aumentano la produttività e l’occupabilità 

dei giovani, ma costituiscono la base dello sviluppo e del benessere per-

sonali, contribuiscono a combattere la povertà e la disoccupazione, pro-

muovono l’uguaglianza e incidono positivamente sulla vita delle persone 

beneficiando al contempo la società nel suo insieme (Idris et al. 2012). 

È necessario valutare con rigore i risultati occupazionali dei programmi 

di formazione per giovani in materia di competenze agricole, perché 

questo potrebbe incoraggiare i governi e i donatori a incrementare tali 

programmi (Maïga et al. 2020).

Un’evoluzione dei sistemi alimentari in direzione della sostenibilità, 

della resilienza e dell’equità può significare opportunità di lavoro giu-

ste, interessanti e sostenibili per la popolazione giovanile attuale e le 

generazioni future (Nguyen 2018; Mabhaudhi et al. 2019). Un simile 

cambiamento può favorire la libertà di scelta e l’innovazione nei sistemi 

agroalimentari, incoraggiando la creatività e permettendo ai giovani di 

attingere a opportunità di produzione di nicchia. Per realizzare questa 

visione è necessario sostenere l’accesso dei giovani ai lavori verdi, alla 

terra, al credito e ai servizi finanziari mirati ai giovani, alle risorse, alle 

attrezzature produttive e ai mercati.  Percorsi professionali ambiziosi 

dovrebbero offrire opportunità e rimuovere le barriere per i giovani inte-

ressati a lavorare nelle catene del valore agricolo. Per quanto riguarda i 

Allo stesso tempo, i giovani devono cogliere le opportunità di partecipare 

alla governance dei sistemi alimentari, di sostenere la giustizia sociale, di 

promuovere l’equità di genere, di proteggere il diritto al cibo e la sovranità 

alimentare di tutti, di favorire le azioni contro il cambiamento climatico 

e di integrare le loro prospettive nelle politiche, allo scopo di contribuire 

alla creazione di sistemi alimentari giusti e sostenibili per tutti.

CASE STUDY 
Imprenditorialità giovanile per la resilienza in Repubblica Centrafricana

Nazaire Namkomana (29 anni) ha completato la sua formazione nell’allevamento di pollame e ora sta incrementando progres-
sivamente il proprio pollaio.

Le crisi che si sono susseguite in Repubblica Centrafricana hanno 

indebolito le istituzioni pubbliche e private, portato alla distruzi-

one delle infrastrutture sociali ed educative e peggiorato il tenore 

di vita della popolazione. A essere particolarmente colpiti sono 

i giovani, dato che spesso non hanno ancora sviluppato le com-

petenze di base e, se non integrati nella vita sociale, diventano 

facilmente obiettivo del reclutamento da parte delle milizie armate 

(UN OCHA 2023b). 

In questo contesto, il progetto Formazione professionale agri-

cola per giovani disoccupati e sfollati mira a rendere la vita dei 

giovani fra i 18 e i 35 anni della regione di Bangui più stabile dal 

punto di vista sociale ed economico, e a ridurre l’emigrazione e la 

criminalità. Il progetto forma i partecipanti in diversi settori agricoli 

e, con il supporto di un altro progetto, li aiuta ad avviare un’attività 

in proprio che permetta loro di integrarsi in modo sostenibile nei 

sistemi economici e alimentari della comunità6. 

Nazaire Namkomana è un diplomato del centro di formazi-

one professionale agricola per l’allevamento di pollame, a cui si è 

iscritto nel 2019. Grazie alle sue nuove competenze, può gener-

are reddito e garantire la sicurezza alimentare della sua famiglia. 

“Prima della formazione il sostentamento della mia famiglia era 

una preoccupazione; a volte non avevamo abbastanza da mangi-

are”, racconta. “Ora la scolarizzazione dei miei figli è assicurata. 

Non conoscevo l’allevamento di pollame e non avevo alcuna pos-

sibilità di praticarlo, anche se questo campo mi ha sempre appas-

sionato. Dopo la formazione, ho iniziato a gestire un allevamento di 

50, poi 100, poi 150 pulcini e al momento ne ho ordinati 200”.

Dopo la formazione, Nazaire ha condiviso le sue competenze 

con altri giovani: “Il mio obiettivo è trasformare la mia unità in una 

grande azienda di produzione. Così potrò non solo provvedere alla 

mia famiglia e mandare i miei figli in scuole di alto livello, ma anche 

ridurre la povertà tra i giovani della mia comunità”.
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	 Questo caso di studio è stato elaborato da Welthungerhilfe (WHH). Il progetto comple-
mentare si chiama “Creare opportunità di lavoro per donne e giovani adulti”. Entrambi i 
progetti sono finanziati dal Ministero federale tedesco per la Cooperazione e lo Sviluppo 
(BMZ) e implementati da WHH.

Il conferimento di responsabilità ai giovani come agenti di cambiamento nella 
trasformazione dei sistemi alimentari dovrebbe riconoscere la diversità, 

l’intersezionalità e la specificità del contesto dei loro bisogni, 
delle loro sfide e delle loro aspirazioni.

FIGURA 2.3	 REALIZZARE SISTEMI ALIMENTARI 
GIUSTI E SOSTENIBILI PER TUTTI
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03
Il mondo si trova di fronte a una sovrapposizione di crisi che sta inten-

sificando le disuguaglianze sociali ed economiche e vanificando i pro-

gressi nella lotta alla fame. A portare il peso di questa situazione sono 

i gruppi di popolazione importanti, come le donne e i giovani, che sono 

però sottorappresentati nelle discussioni politiche e nelle decisioni sui 

sistemi alimentari che li riguardano. 

Queste raccomandazioni evidenziano l’interesse dei giovani a pla-

smare il proprio futuro e il loro diritto a farlo. La giustizia generazionale 

e di genere deve essere la base per realizzare dei sistemi alimentari equi, 

sostenibili, resilienti e capaci di far valere il diritto a un’alimentazione 

adeguata per le generazioni attuali e future.

 1
	�  Porre il diritto al cibo per tutti al centro della trasformazione dei 

sistemi alimentari.
	> Il diritto al cibo va posto al centro delle politiche, dei programmi e dei 

processi di governance dei sistemi alimentari. Deve essere sancito dalle 

legislazioni nazionali e sostenuto da meccanismi di responsabilità. Le 

persone devono essere in grado di definire i propri sistemi alimentari 

in modo da poter beneficiare del diritto al cibo in modalità socialmente, 

culturalmente ed ecologicamente appropriate ai rispettivi contesti locali.

	> I giovani devono assumere un ruolo centrale nei processi decisionali 

che li riguardano. È necessario che i processi decisionali e strategici 

a tutti i livelli di governance assicurino uno spazio significativo alle 

diverse voci dei giovani. 

	> La partecipazione dei giovani alla progettazione, all’attuazione e al moni-

toraggio delle politiche e dei programmi dei sistemi alimentari deve 

essere ampliata per riflettere le dimensioni della loro fascia demogra-

fica, incorporarne le prospettive a lungo termine e sfruttarne la creati-

vità e il dinamismo.

 2
	� Investire nelle capacità dei giovani di assumere un ruolo guida nella 

trasformazione dei sistemi alimentari.
	> Per potersi dedicare ai sistemi alimentari, i giovani hanno bisogno di 

accedere maggiormente all’istruzione e alla formazione, di sviluppare 

competenze ecologiche e di potenziare le capacità specifiche legate 

all’agricoltura e ad altre attività del sistema alimentare. È quindi neces-

sario investire maggiori risorse nei programmi di studio, negli insegnanti 

e negli istituti di formazione. 

	> Gli investimenti in ambito di salute e stato nutrizionale dei giovani, e in 

particolare delle donne, sono fondamentali per il benessere della popo-

lazione futura. Tali investimenti, sia finanziari che politici, dovrebbero 

includere la promozione di alimenti sani e locali a prezzi accessibili. I 

governi devono fornire ai giovani un’educazione alimentare e adottare 

RACCOMANDAZIONI  
STRATEGICHE 

politiche fiscali e normative che promuovano diete sane e scoraggino il 

consumo di alimenti ultraprocessati.

	> I Governi devono migliorare l’accesso dei giovani alle risorse produttive. 

Sono necessarie riforme dei diritti di proprietà e della terra per consen-

tire ai giovani di dedicarsi all’agricoltura in modo redditizio e sostenibile. 

Occorre introdurre servizi finanziari e di credito adeguati al contesto e 

mirati ai giovani, per offrire loro opportunità di risparmio e di prestito. 

Le politiche e i programmi dovrebbero anche puntare a migliorare l’ac-

cesso dei giovani ai fattori di produzione agricoli per la loro partecipa-

zione al sistema alimentare.

	> È necessario che i programmi sociali ed economici includano la parità 

di genere, al fine di rimuovere le barriere all’istruzione e all’occupazione 

per le giovani donne e contribuire così a ridurne il carico di lavoro assi-

stenziale non retribuito.

 3
	� Investire in sistemi alimentari sostenibili, equi e resilienti per garantire 

che offrano ai giovani mezzi di sussistenza efficaci e attraenti.
	> I Governi devono sostenere e diversificare la produzione agricola, inte-

grando le conoscenze indigene e tradizionali con le moderne tecnologie, 

la meccanizzazione e l’irrigazione per rendere l’agricoltura più redditi-

zia e meno faticosa. Ciò può includere il miglioramento dell’equità di 

accesso agli strumenti digitali, come le previsioni meteorologiche e i 

servizi finanziari, di consulenza e di mercato.

	> I Governi e i donatori dovrebbero investire nella diversificazione delle 

economie rurali per migliorare il benessere sociale, rafforzare la fornitura 

di servizi e promuovere l’inclusione giovanile. Le politiche imprenditoriali 

dovrebbero favorire le innovazioni sociali e incoraggiare gli investimenti 

nella creazione di posti di lavoro non agricoli all’interno dei sistemi ali-

mentari. Investendo nei mercati locali e regionali, così come nelle attività 

pre- e post-raccolto, come la lavorazione, lo stoccaggio, la commercia-

lizzazione e il trasporto dei prodotti, i governi possono contribuire alla 

localizzazione e alla trasformazione dei sistemi alimentari a tutti i livelli. 

	> I Governi devono migliorare le condizioni di lavoro e garantire salari equi 

all’interno dei sistemi alimentari, in modo che i giovani considerino l’a-

gricoltura e i sistemi alimentari dei settori in cui guadagnarsi da vivere 

in modo proficuo e costruirsi una carriera.

Le politiche e gli investimenti nei sistemi alimentari attuati oggi in molte parti 

del mondo non riescono a contrastare il ciclo intergenerazionale della fame. 

Le soluzioni dovrebbero incentrarsi su una prospettiva a lungo termine, che 

possa andare oltre il 2030 e di riflettere le aspirazioni dei giovani a un futuro 

giusto, sostenibile e sicuro dal punto di vista alimentare e nutrizionale.

mezzi di sussistenza validi ai giovani. Lo sviluppo di competenze 
L’agricoltura e i sistemi alimentari devono essere trasformati per offrire 

all’interno di catene di valore sostenibili, come la coltivazione locale 
del cacao in Ecuador, può offrire ai giovani delle aree rurali come 
Ramón Palacios, una nuova opportunità di gestione dei propri mezzi 
di sostentamento e di lotta alla povertà.
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A BAMETODOLOGIA

L’Indice Globale della Fame (o Global Hunger Index, GHI) è 

uno strumento sviluppato per misurare e monitorare com-

plessivamente la fame a livello mondiale, regionale e nazio-

nale, considerando le molteplici dimensioni della fame nel tempo1.  

Il GHI è pensato per accrescere la consapevolezza e la comprensione 

delle azioni svolte per combattere la fame, fornire strumenti di con-

fronto tra le situazioni dei vari Paesi e regioni e richiamare l’attenzione 

su quelle aree del mondo dove il problema è più grave e sono neces-

sarie ulteriori risorse per eliminare la fame.

Come viene calcolato il GHI 

Il punteggio GHI di ogni Paese è calcolato sulla base di una formula 

che combina quattro indicatori che insieme riflettono la natura multi-

dimensionale della fame: 

 

Denutrizione: la percentuale di popolazione denutrita;

Arresto della crescita infantile: la percentuale di bambini 

di età inferiore ai cinque anni che ha un’altezza insufficiente 

in rapporto all’età, che è indice di sottonutrizione cronica;

Deperimento infantile: la percentuale di bambini di età 

inferiore ai cinque il cui peso è insufficiente in rapporto 

all’altezza, che è indice di sottonutrizione acuta;  

Mortalità infantile: il tasso di mortalità tra i bambini al di 

sotto dei cinque anni, che riflette parzialmente la fatale 

combinazione di un’alimentazione insufficiente e di 

ambienti insalubri2.

Il ricorso a questa combinazione di indicatori per misurare la fame 

offre diversi vantaggi (vedi Tabella A.1). Gli indicatori utilizzati nella 

formula del GHI prendono in considerazione sia l’insufficiente assun-

zione calorica che la povertà nutrizionale. L’indicatore della denutri-

zione fotografa la situazione nutrizionale della popolazione nel suo 

insieme, mentre gli indicatori relativi all’infanzia tengono conto di un 

segmento particolarmente vulnerabile, per il quale la carenza di ener-

gia alimentare, proteine e/o micronutrienti (vitamine e minerali essen-

ziali) comporta un alto rischio di malattie, un ridotto sviluppo fisico e 

APPENDICE

Trattandosi di un problema complesso, per descrivere le 

varie forme di fame si usano termini differenti.

Per fame si intende generalmente la sofferenza asso-

ciata alla mancanza di calorie sufficienti. L’Organizzazione 

delle Nazioni Unite per l’Alimentazione e l’Agricoltura (FAO) 

definisce la carenza di cibo, o denutrizione (undernourish-

ment), come un consumo di calorie insufficiente a fornire la 

quantità minima di energia di cui ogni individuo ha bisogno 

per vivere una vita sana e produttiva a seconda del sesso, 

dell’età, della statura e del livello di attività fisica svolta3. 

Il termine sottonutrizione (undernutrition) va oltre le calorie 

e indica carenze di uno o più dei seguenti elementi: ener-

gia, proteine e/o vitamine e minerali essenziali. La sottonu-

trizione è il risultato di un’inadeguata assunzione di alimenti 

in termini quantitativi o qualitativi, di uno scarso assor-

bimento delle sostanze nutritive dovuto a infezioni o altre 

malattie, o di una combinazione di tutti questi fattori, che 

rimandano a loro volta ad altre cause, come l’insicurezza 

alimentare a livello familiare; insufficiente salute materna 

o inadeguata cura della prole; o un accesso insufficiente a 

sanità, acqua potabile e strutture igienico-sanitarie.

Malnutrizione si riferisce in senso più ampio sia alla sot-

tonutrizione (problemi di carenze) che alla sovranutrizione 

(problemi di regimi alimentari non bilanciati che consistono 

nel consumo di una quantità eccessiva di calorie rispetto al 

fabbisogno, accompagnata o meno da una scarsa assunzi-

one di alimenti ricchi di micronutrienti). La sovranutrizione 

– causa di sovrappeso, obesità e malattie non trasmissibili 

– si sta diffondendo sempre di più in tutto il mondo, con 

implicazioni per la salute umana, le spese governative e lo 

sviluppo dei sistemi alimentari. Anche se la sovranutrizione 

è motivo di grande preoccupazione, il GHI si focalizza spec-

ificatamente sui problemi relativi alla sottonutrizione.

In questo rapporto, il termine “fame” si riferisce all’in-

dice basato sui quattro indicatori (denutrizione, arresto 

della crescita infantile, deperimento infantile e mortalità 

infantile), che considerati complessivamente indicano sia 

le carenze a livello calorico che di micronutrienti.

BOX A.1	 COSA SIGNIFICA “FAME”?

e nutrizionale. Dopo il terremoto del febbraio 2023 in Turchia, 
che risente in modo eccessivo delle crisi e dell’insicurezza alimentare 
I giovani sono una categoria importante, ma spesso trascurata, 

una donna prepara pasti caldi per gli sfollati. 
Migliaia di persone vivono in rifugi temporanei senza 
la possibilità di cucinare da soli e senza accesso all’istruzione.

Nota: i risultati di questo Indice Globale della Fame 2023 sostituiscono tutti i precedenti risultati del GHI. 
I punteggi e gli indicatori delle edizioni 2000, 2008 e 2015 contenuti in questo rapporto sono attualmente gli unici dati che possono 
essere utilizzati per un valido confronto del GHI nel tempo.

Indice Globale della Fame 2023 | Appendice A | Metodologia� 37

3
	� Il fabbisogno calorico minimo medio varia da Paese a Paese: da circa 1.660 a 
2.040 chilocalorie (comunemente, anche se in modo erroneo, chiamate calo-
rie) per persona al giorno per tutti i Paesi con dati disponibili per il 2022 (FAO 
2023).

1
	� Per ulteriori informazioni sul concetto di GHI, si veda Wiesmann (2006) e Wiesmann et al. 
(2015).

2
	� Secondo Black et al. (2013), la sottonutrizione è responsabile del 45% delle morti di bam-
bini sotto i cinque anni.
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cognitivo, e la morte. L’inclusione del deperimento e dell’arresto della 

crescita infantili permette al GHI di rendere conto sia della sottonu-

trizione acuta che di quella cronica. Grazie a questa combinazione di 

diversi indicatori, il GHI riduce inoltre gli effetti degli errori aleatori 

di misurazione. Questi quattro indicatori sono tra quelli utilizzati per 

misurare i progressi verso gli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile (SDG) 

delle Nazioni Unite.

I punteggi di GHI sono calcolati con un processo in tre fasi: 

Fase 1: Innanzitutto si determinano i valori dei quattro indicatori, 

sulla base degli ultimi dati disponibili pubblicati da fonti riconosciute 

a livello internazionale.  

TABELLA A.2	FONTI DEI DATI E ANNI DI RIFERIMENTO PER GLI INDICATORI DELL’INDICE GLOBALE DELLA FAME 2000, 2008, 2015 E 2023

Indicatore Fonti dei dati

Anni di riferimento per i dati dell’indicatore

Punteggi GHI 2000
(122 Paesi)

Punteggi GHI 2008
(125 Paesi)

Punteggi GHI 2015
(125 Paesi)

Punteggi GHI 2023
(125 Paesi)

Prevalenza della denutrizione FAO 2023 2000–2002 a 2007–2009 a 2014–2016 a 2020–2022 a

Arresto della crescita  
e deperimento infantili

WHO 2023; UNICEF et al. 2023a; 

UNICEF 2023a, 2013, and 2009; 

MEASURE DHS 2023
1998–2002 b 2006–2010 c 2013–2017 d 2018–2022 e

Mortalità infantile UN IGME 2023a 2000 2008 2015 2021

Nota: tra parentesi è indicato il numero di Paesi per i quali erano disponibili dati sufficienti al calcolo dei punteggi di GHI per ogni anno o periodo. 
a
 Media su un periodo di tre anni.			 

b
 Dati raccolti negli anni più vicini al 2000; quando erano disponibili dati per il 1998 e il 2002, o per il 1999 e il 2001, è stata fatta una media. 			 

c
 Dati raccolti negli anni più vicini al 2008; quando erano disponibili i dati per il 2006 e il 2010, o per il 2007 e il 2009, è stata fatta una media.

d
 Dati raccolti negli anni più vicini al 2015; quando erano disponibili i dati per il 2013 e il 2017, o per il 2014 e il 2016, è stata fatta una media. 

e
 I dati più recenti raccolti nel periodo indicato.

fame) e 100 il peggiore. Nella pratica non viene raggiunto nessuno dei 

due estremi. Un valore pari a 100 significherebbe che i livelli di denu-

trizione e di deperimento, arresto della crescita e mortalità infantile di 

un Paese raggiungono i massimi livelli osservati nel mondo negli ultimi 

decenni. Un valore pari a 0 significherebbe che non ci sono denutriti 

nella popolazione, nessun bambino con meno di cinque anni è depe-

rito o soffre di arresto della crescita, e nessun bambino muore prima 

dei cinque anni.

Da dove provengono i dati

I dati usati per calcolare i punteggi GHI provengono da varie agenzie 

ONU da altre agenzie multilaterali, come indicato nella Tabella A.2. I 

punteggi di GHI qui presentati rispecchiano gli ultimi dati rivisti per i 

4 indicatori6.  Laddove non erano disponibili dati originali, i valori degli 

indicatori sono stati stimati in base ai più recenti dati disponibili.

Come viene calcolata la gravità della fame per i Paesi 
con dati incompleti	

Nel report di quest’anno 136 Paesi soddisfacevano i criteri per essere 

inclusi nell’Indice Globale della Fame, ma 11 non avevano dati suffi-

cienti a calcolarne il punteggio di GHI 2023. Per fare fronte a questa 

lacuna e fornire un quadro preliminare della situazione nei Paesi con 

carenze di dati, sono state calcolate delle classificazioni provvisorie 

della gravità della fame (Tabella A.3) sulla base di diversi fattori noti:
	> i valori degli indicatori del GHI disponibili;
	> l’ultima classificazione di gravità nota del Paese; 
	> l’ultimo dato noto sulla prevalenza della denutrizione nel Paese7,
	> la prevalenza della denutrizione nella sottoregione in cui si 

trova il Paese, e/o 
	> una valutazione dei risultati pertinenti delle edizioni 2021, 2022 

e 2023 del Rapporto globale sulle crisi alimentari (FSIN e 

GNAFC 2021, 2022, 2023)8. 

 

In alcuni casi, la mancanza di dati è dovuta a conflitti o disordini poli-

tici (FAO, IFAD et al. 2017; Martin-Shields e Stojetz 2019), che sono 

importanti indicatori di fame e malnutrizione. I Paesi sprovvisti di dati 

sono spesso proprio quelli i cui cittadini sono maggiormente esposti 

alla fame. Dei 3 Paesi designati provvisoriamente come allarmanti – 

Burundi, Somalia e Sud Sudan – è possibile che, se ci fossero dati 

completi, uno o più Paesi potrebbero rientrare nella categoria estrema-

mente allarmante. Ma in mancanza di informazioni sufficienti a con-

fermare questa possibilità, sono stati tutti classificati come allarmanti.

In alcuni casi non è stato possibile determinare nemmeno una 

classificazione provvisoria della gravità, per esempio se il Paese non 

aveva mai avuto un valore di prevalenza della denutrizione, un pun-

teggio di GHI o una classificazione di gravità da quando è stato pub-

blicato il primo Indice Globale della Fame, nel 2006. Inoltre, nel caso 

della Somalia e del Sud Sudan, i dati non erano disponibili per due 

dei quattro indicatori del GHI. In ogni caso, una revisione delle infor-

mazioni pertinenti contenute nelle edizioni 2021, 2022 e 2023 del 

Rapporto globale sulle crisi alimentari e le consultazioni con esperti di 

insicurezza alimentare e nutrizionale in questi Paesi hanno dimostrato 

che la classificazione allarmante era giustificata. 

TABELLA A.1	COME I QUATTRO INDICATORI DEL GHI PRENDONO IN CONSI-
DERAZIONE LA NATURA MULTIDIMENSIONALE DELLA FAME

Denutrizione
Arresto della 

crescita 
infantile

Deperimento 
infantile Mortalità infantile

•	 Misura l’assunzione 

inadeguata di cibo, un 

importante indicatore del 

livello di fame

•	 Si riferisce all’intera 

popolazione, sia ai bam-

bini che agli adulti

•	 Usato come indica-

tore-guida per gli obiettivi 

internazionali sul tema 

fame, compreso l’SDG 2 

(Fame Zero) 

•	 Vanno oltre l’assunzione 

calorica. Considerano 

aspetti qualitativi della 

dieta 

•	 Riflettono la particolare 

vulnerabilità dei bambini 

alle carenze nutrizionali 

•	 Prendono in consider-

azione la distribuzione 

diseguale di cibo all’inter-

no delle famiglie 

•	 Sono utilizzati come 

indicatori nutrizionali per 

l’SDG 2 (Fame Zero)

•	 Riflette il fatto che la 

morte è la conseguenza 

più grave della fame, e 

che i bambini sono i più 

esposti a questo rischio

•	 Migliora la capacità 

del GHI di prendere in 

considerazione le carenze 

di vitamine e minerali 

essenziali

•	 L’arresto della crescita 

e il deperimento danno 

una visione solo parziale 

del rischio di morte per 

sottonutrizione

Fase 2: A ciascuno dei quattro indicatori viene quindi attribuito 

un punteggio standardizzato in base a soglie fissate leggermente al di 

sopra dei valori più alti osservati a livello mondiale per quell’indicatore 

dal 19884. Ad esempio, il valore più alto della denutrizione stimato in 

questo periodo è del 76,5%, quindi la soglia per la standardizzazione 

è fissata un po’ più in alto, all’80%5. In un determinato anno, se un 

Paese ha una prevalenza della denutrizione del 40%, il suo punteggio 

standardizzato di denutrizione per quell’anno è 50. In altre parole, quel 

Paese si trova all’incirca a metà strada tra l’assenza di denutrizione e 

il raggiungimento del livello massimo osservato. Ecco le formule utiliz-

zate per standardizzare il punteggio di ciascun indicatore

Prevalenza della denutrizione
80 

x 100 = punteggio standardizzato 
di denutrizione

Tasso di arresto  
della crescita infantile

70
x 100 =

punteggio standardizzato 
di arresto della crescita 
infantile

Tasso di deperimento infantile
30

x 100 =
tpunteggio standardiz-
zato di deperimento 
infantile

Tasso di mortalità infantile
35

x 100 = punteggio standardizzato 
di mortalità infantile

Fase 3: Infine i punteggi standardizzati vengono aggregati per cal-

colare il punteggio di GHI di ciascun Paese. La denutrizione e la mor-

talità infantile contribuiscono un terzo ciascuna al punteggio, mentre 

l’arresto della crescita e il deperimento infantili un sesto ciascuno, come 

mostrato nella formula (Figura A.1). 

Il risultato di questo calcolo è un punteggio su una scala di gra-

vità di 100 punti, dove 0 rappresenta il punteggio migliore (assenza di 

FIGURA A.1    COMPOSIZIONE DEL PUNTEGGIO GHI E INDICAZIONE DI GRAVITÀ

Nota: tutti i valori degli indicatori sono standardizzati.

Denutrizione Arresto 
della Crescita

Deperimento 
infantile

Mortalità
infantile

1/3 1/6 1/6 1/3+ + + =

Scala di Gravità GHI 

Estremamente Allarmante
GHI ≥ 50,0

Grave
GHI 20,0–34,9

Moderato
GHI 10,0–19,9

scala di 100 punti

PUNTEGGIO 
DI GHI

Basso
GHI ≤ 9,9

Allarmante
GHI 35,0–49,9
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��4
	 Le soglie per la standardizzazione sono state fissate leggermente al di sopra dei valori più 

alti osservati, per tenere conto della possibilità che questi valori vengano superati in futuro.

5
	� La soglia per la denutrizione è 80, basata sul massimo osservato del 76,5%; la soglia per il 
deperimento infantile è 30, basata sul massimo osservato del 26,0%; la soglia per l’arresto 
della crescita infantile è 70, basata sul massimo osservato del 68,2%; e la soglia per la mor-
talità infantile è 35, basata sul massimo osservato del 32,6%. Sebbene le soglie siano state 
originariamente stabilite sulla base dei valori massimi osservati tra il 1988 e il 2013, abbrac-
ciando 25 anni di dati disponibili prima del processo di revisione metodologica, da allora 
questi valori non sono mai stati superati.

6
	� Per I precedenti calcoli del GHI, si vedano von Grebmer et al. (2022, 2021, 2020, 2019, 
2018, 2017, 2016, 2015, 2014, 2013, 2012, 2011, 2010, 2009, 2008); IFPRI, WHH, 
Concern Worldwide (2007); e Wiesmann, Weingärtner, Schöninger (2006).

7
	� I valori della denutrizione, i punteggi di GHI e le classificazioni di gravità pubblicati in pre-
cedenza non sono più considerati validi una volta usciti i rapporti successivi, ma sono stati 
utilizzati come parametri di riferimento per valutare la plausibilità del fatto che un Paese ri-
entrasse in un ampio intervallo di valori di denutrizione e punteggi di GHI.

8
	� Il Rapporto globale sulle crisi alimentari (GRFC) si incentra sull’insicurezza alimentare acu-
ta, che è diversa dalla fame cronica misurata in base alla prevalenza della denutrizione. Ma 
i rapporti 2021, 2022 e 2023 sono stati usati per confermare se un Paese ha vissuto crisi 
di fame estrema quali carestie o minacce di carestia e/o crisi di fame ripetute nel 2020, 
2021 e 2022.
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Comprendere e utilizzare il GHI: domande frequenti

Quali Paesi sono inclusi nel GHI?

L’inclusione nel GHI è determinata in base alla prevalenza della denu-

trizione e ai dati sulla mortalità infantile risalenti al 2000. Rientrano 

nel GHI i Paesi con valori superiori alla soglia “molto basso” per uno 

o entrambi questi indicatori a partire dal 2000. In particolare, i Paesi 

sono inclusi se la prevalenza della denutrizione era pari o superiore 

al 5,0% e/o se il tasso di mortalità infantile era pari o superiore 

all’1,0% per qualsiasi anno dal 2000 in poi. I dati sull’arresto della 

crescita e sul deperimento infantili – gli altri indicatori utilizzati nel 

calcolo dei punteggi GHI – non sono considerati criteri di inclusione 

perché la loro disponibilità varia notevolmente da Paese a Paese, ed 

è particolarmente limitata nei Paesi a più alto reddito9. I territori 

non indipendenti non sono inclusi nel GHI, così come i Paesi con 

popolazioni molto ridotte (meno di 500.000), a causa della limitata 

disponibilità di dati.

Dal momento che i dati relativi a tutti e 4 gli indicatori della 

formula del GHI non sono disponibili per tutti i Paesi, per alcuni 

di essi non è stato possibile calcolare punteggi. In ogni caso, dove 

possibile, i Paesi con dati incompleti sono stati provvisoriamente 

classificati secondo la scala di gravità del GHI sulla base dei dati 

esistenti e dei rapporti complementari (si veda la Tabella A.3). Molti 

di questi Paesi sono vittime di disordini o conflitti violenti che pre-

giudicano non solo la disponibilità di dati, ma anche la situazione 

alimentare e nutrizionali. È possibile che, se i dati fossero disponi-

bili, qualcuno di questi Paesi avrebbe un punteggio di GHI più alto 

rispetto alla Repubblica Centrafricana (il Paese con il punteggio GHI 

2023 più alto). 

Perché il punteggio GHI di un determinato Paese è così alto (o così 

basso)?

La chiave per comprendere il punteggio di GHI di un Paese risiede 

nei valori dei suoi indicatori, soprattutto se confrontati con quelli di 

altri Paesi presenti nel report (si veda l’Appendice B).

In alcuni casi, alti punteggi sono determinati da alti tassi di 

denutrizione, che segnalano un’insufficiente assunzione calorica per 

ampie fasce della popolazione. In altri, dipendono da livelli elevati 

di deperimento infantile, indice di sottonutrizione acuta; di arresto 

della crescita infantile, che riflette la sottonutrizione cronica; e/o di 

mortalità infantile, che cattura i livelli di fame e nutrizione dei bam-

bini, o altri gravi problemi. In generale, quindi, un punteggio elevato 

di GHI può essere spiegato dalla mancanza di cibo, da una dieta di 

cattiva qualità, da pratiche inadeguate di assistenza all’infanzia, da 

un ambiente malsano o da una combinazione di questi fattori.

Sebbene esuli dall’ambito di questo report esaminare dettaglia-

tamente il contesto di tutti i Paesi presenti nell’indice con un pun-

teggio di GHI, il Capitolo 1 contiene una descrizione di alcuni di essi. 

Questo rapporto offre inoltre altre vie per esaminare la situazione di 

fame e nutrizione di un Paese: la Tabella 1.1 riporta la classifica dei 

Paesi in base ai punteggi di GHI 2020; nell’Appendice C ci sono i 

punteggi di ciascun Paese per alcuni anni specifici; e nell’Appendice 

D si possono trovare confronti a livello regionale. (I casi di studio 

sulla situazione della fame in Paesi specifici sono riportati nel sito 

web del GHI, www.globalhungerindex.org.)

TABELLA A.3 DATI ESISTENTI E DESIGNAZIONI PROVVISIORIE NELLA SCALA DI GRAVITÀ DELLA FAME PER I PAESI CON DATI INCOMPLETI

Paese

Designazione 
provvisoria nella 

scala di gravità GHI 
2023

Arresto 
della crescita 

infantile, 
2018-2022 (%)

Deperimento 
infantile, 

2018-2022 (%)

Mortalità 
infantile, 
2021 (%)

Categorizzazione 
dell'ultimo GHI

Ultima prevalenza 
del valore della 
denutrizione (%)

Prevalenza 
subregionale della 
denutrizione (%)

Intervallo di 
prevalenza dei valori 
di denutrizione per 

la designazione 
provvisoria (%)

Libano Basso 7,0 1,4 0,8 Moderato (2022) 10,9 (2022) 10,5 0,0–16,2

Giordania Moderato 7,4 0,6 1,5 Moderato (2022) 16,9 (2022) 10,5 15,4–39,4

Burundi Allarmante 55,8 4,9 5,3 Estremamente  

allarmante (2014)

67,3 (2014) 28,4 33,3–69,3

Somalia Allarmante — — 11,2 Estremamente  

allarmante (2021)

48,7 (2023) 28,4 **

Sud Sudan Allarmante — — 9,9 — 21,4 (2023) 28,4 **

Bahrain Designazione  

non possibile

3,1* 1,8* 0,7 — — 10,5 N/A

Bhutan Designazione  

non possibile

18,3* 2,6* 2,7 — — 15,9 N/A

Guinea Equa-

toriale

Designazione  

non possibile

25,2 3,9 7,7 — — 28,4 N/A

Eritrea Designazione  

non possibile

— — 3,8 Estrememante  

allarmante (2014)

61,3 (2014) 28,4 N/A

Maldive Designazione 

non possibile

15,3 9,3 0,6 — — 15,9 N/A

Qatar Designazione  

non possibile

1,9 1,2 0,5 — — 10,5 N/A

Fonte: autori, sulla base delle fonti elencate nell’Appendice A e nelle precedenti pubblicazioni del GHI incluse nella bibliografia.	
Nota: gli anni tra parentesi indicano quando le informazioni rilevanti sono state pubblicate nel GHI.	
*Stima degli autori. ** Designazione basata su FSIN e GNAFC (2021, 2022, 2023) e consultazione di esperti. 	
N/A = non applicabile; — = not disponibile.				  

Il GHI 2022 prende in considerazione la situazione del 2023? 

Il GHI utilizza i più attuali dati disponibili per ciascuno degli indicatori, 

quindi i punteggi sono aggiornati tanto quanto lo sono i dati. Per il cal-

colo dei punteggi del 2023, i dati sulla denutrizione sono relativi al 

2020-2022, quelli sull’arresto della crescita e sul deperimento infan-

tili al 2018-2022 (per ogni Paese sono stati usati i dati più aggiornati 

in quest’intervallo); e quelli sulla mortalità infantile al 2021. Qualsiasi 

cambiamento verificatosi nel 2023 non si rifletterà ancora nei dati e 

nei punteggi presenti nel rapporto di quest’anno. 

Come si possono comparare i risultati del GHI nel tempo?

In ogni rapporto ci sono i punteggi di GHI e i dati degli indicatori per 

tre anni di riferimento oltre all’anno in corso. Nel presente rapporto i 

punteggi di GHI 2023 possono essere confrontati direttamente con 

quelli dei tre anni di riferimento 2000, 2008 e 2015 (Appendice C). 

Gli anni di riferimento sono selezionati per fornire una valutazione del 

progresso nel corso del tempo e al tempo stesso assicurare che non vi 

sia una sovrapposizione nella serie di anni dai quali sono raccolti i dati. 

È possibile confrontare i punteggi e i valori degli indicatori di questo 

rapporto con quelli precedenti?

No. I punteggi di GHI sono confrontabili all’interno del rapporto di 

ogni anno, ma non tra i diversi rapporti. I dati attuali e storici su cui si 

basano i valori sono rivisti e migliorati di continuo dalle agenzie ONU 

che li compilano, e il rapporto GHI annuale recepisce queste variazioni. 

Un confronto tra punteggi nei diversi rapporti potrebbe dare l’impres-

sione di un’evoluzione positiva o negativa della fame in un determinato 

Paese da un anno all’altro, mentre in realtà il cambiamento potrebbe 

essere in parte o del tutto dovuto a una semplice revisione dei dati.

Inoltre, il metodo di calcolo dei punteggi di GHI è stato già rivisto 

in passato e potrebbe essere rivisto in futuro. Nel 2015, per esempio, 

la metodologia è stata modificata per includere i dati sull’arresto della 

crescita e il deperimento infantili e per standardizzare i valori (si veda 

Wiesmann et al. 2015). Questo cambiamento ha provocato un’im-

portante variazione nei punteggi, e la Scala di Gravità GHI è stata 

modificata di conseguenza. Nei report sull’Indice Globale della Fame 

pubblicati dal 2015, quasi tutti i Paesi hanno ottenuto punteggi molto 

più alti rispetto a quelli dei report pubblicati nel 2014 e in precedenza. 

Questo non significa necessariamente un aumento dei loro livelli di fame 

in quell’anno: la crescita dei punteggi rispecchia infatti la revisione della 

metodologia. I punteggi di GHI 2000, 2008, 2015 e 2023 riportati 

nel rapporto di quest’anno sono tutti comparabili tra loro perché riflet-

tono la metodologia rivista e le ultime revisioni dei dati.

È possibile confrontare le classifiche GHI di questo rapporto con 

quelle dei rapporti precedenti per capire com’è cambiata nel tempo la 

situazione di un Paese rispetto agli altri?

No. Come nel caso dei punteggi e dei valori degli indicatori, le clas-

sifiche del rapporto di un dato anno non possono essere comparate 

con quelle dei rapporti precedenti, per due motivi principali. In primo 

luogo, i dati e la metodologia utilizzati per calcolare i punteggi sono 

stati oggetto di revisione nel corso del tempo, come descritto in pre-

cedenza. In secondo luogo, i Paesi presenti nella classifica non sono 

sempre gli stessi. Ciò è dovuto in parte alla disponibilità dei dati. I Paesi 

di cui sono disponibili dati sufficienti per il calcolo dei punteggi variano 

infatti di anno in anno. Se il posizionamento di un Paese cambia da un 

anno all’altro, può dipendere in parte dal fatto che viene confrontato 

con un gruppo diverso di Paesi. 

DATI ALLA BASE DEL CALCOLO DEI PUNTEGGI DELL’INDICE GLOBALE DELLA FAME DEL 2000, 2007, 2014 E 2022

La guida ai colori si trova nell’Appendice B

I colori mostrati nella tabella sottostante rappresentano le seguenti categorie: 

 = Molto basso   = Basso   = Medio   = Alto   = Molto alto 

Si basano su soglie per i diversi valori dell’indicatore, come segue:

Nota: i valori soglia per la prevalenza della denutrizione sono adattati dalla FAO (2015). i valori di soglia per l’arresto della crescita e il deperimento infantile provengono da de Onis 
et al. (2019). I valori soglia per la mortalità infantile sono adattati da quelli mostrati in UN IGME (2021) ma condensati nelle cinque categorie mostrate.
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Categoria Denutrizione Arresto della crescita infantile Deperimento infantile Mortalità infantile

Molto basso <5% <2,5% <2,5% <1%

Basso 5–<15% 2,5–<5% 2,5–<10% 1–<4%

Medio 15–<25% 5–<10% 10–<20% 4–<7%

Alto 25–<35% 10–<15% 20–<30% 7–<10%

Molto alto ≥35% ≥15% ≥30% ≥10%

B

9
	� Anche se l’insicurezza alimentare è motivo di seria preoccupazione per determinati segmen-
ti della popolazione di alcuni di questi Paesi, nella maggior parte dei casi non vengono rac-
colti regolarmente dati nazionali sull’arresto della crescita e il deperimento infantili. Inoltre, 
sebbene in questi Paesi siano di solito disponibili i dati sulla mortalità infantile, questi non 
sono indicativi del livello di malnutrizione nella stessa misura in cui lo sono nei Paesi a bas-
so e medio reddito.
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Nota: I colori indicati nella tabella rappresentano le seguenti categorie:  = molto basso   = basso   = medio   = alto   = Molto alto. Per ulteriori informazioni, si veda pagina 41.
 — =  Dati non disponibili o non presentati. Alcuni Paesi non esistevano nei loro confini attuali in un determinato anno o periodo di riferimento. *Stime del GHI

DATI ALLA BASE DEL CALCOLO DEI PUNTEGGI DELL’INDICE GLOBALE DELLA FAME 2000, 2008, 2015 E 2023

Paese

Denutrizione 
(% della popolazione)

Deperimento infantile 
(% dei bambini sotto ai 5 anni)

Arresto della crescita infantile 
(% dei bambini sotto ai 5 anni)

Mortalità infantile  
 (% dei bambini sotto ai 5 anni)

 '00–'02  '07–'09  '14–'16  '20–'22 '98–'02  '06–'10  '13–'17  '18–'22 '98–'02  '06–'10  '13–'17  '18–'22 2000 2008 2015 2021

Afghanistan 46,4 25,4 21,3 30,1 10,9 * 8,4 * 9,5 3,7 50,3 * 50,8 * 40,4 44,7 12,9 9,6 7,0 5,6

Albania 4,9 7,4 4,3 4,1 7,5 * 9,6 4,2 * 1,6 32,0 * 23,2 15,7 * 11,3 2,7 1,6 1,0 0,9

Algeria 8,1 5,6 2,6 <2,5 3,1 4,1 4,1 2,7 23,6 15,4 11,7 9,8 4,2 3,0 2,5 2,2

Angola 67,8 43,6 13,5 21,6 9,2 * 8,3 4,9 6,0 * 50,4 * 29,2 37,6 29,4 * 20,5 13,8 8,8 6,9

Argentina 3,1 3,4 2,7 3,2 2,1 * 1,2 1,9 * 2,7 10,4 * 8,2 8,1 * 12,3 2,0 1,5 1,2 0,7

Armenia 25,7 5,8 <2,5 <2,5 2,5 4,1 4,4 3,3 * 17,3 20,9 9,4 10,9 * 3,1 2,1 1,4 1,1

Azerbaigian 16,8 <2,5 <2,5 <2,5 9,0 6,8 3,2 3,6 * 24,2 26,5 17,8 12,0 * 7,5 4,3 2,6 1,9

Bahrain — — — — 2,2 * 1,9 * 1,8 * 1,8 * 4,1 * 3,3 * 3,1 * 3,1 * 1,2 0,9 0,7 0,7

Bangladesh 15,6 12,9 14,8 11,2 12,5 17,5 15,6 11,0 51,1 43,2 32,7 23,6 8,6 5,5 3,8 2,7

Bielorussia <2,5 <2,5 <2,5 <2,5 2,4 * 2,1 * 2,1 * 1,9 * 6,4 * 3,9 * 3,4 * 3,4 * 1,3 0,7 0,4 0,3

Benin 17,3 9,1 8,1 9,9 9,0 5,2 4,5 5,0 36,2 37,4 34,0 32,2 13,7 11,4 9,8 8,4

Bhutan — — — — 2,6 4,5 3,1 * 2,6 * 47,7 34,9 25,3 * 18,3 * 7,7 4,8 3,3 2,7

Bolivia 27,8 24,9 16,0 19,4 1,6 1,4 2,0 1,5 * 33,2 27,1 16,1 18,1 * 7,6 4,7 3,2 2,5

Bosnia ed Erzegovina 3,4 <2,5 <2,5 <2,5 7,4 4,0 3,6 * 3,4 * 12,1 11,8 8,6 * 7,5 * 1,0 0,8 0,6 0,6

Botswana 23,8 22,3 24,1 22,9 5,9 7,3 6,0 * 5,4 * 29,1 28,9 18,9 * 16,7 * 7,4 6,9 4,5 3,5

Brasile 10,7 5,1 <2,5 4,7 2,8 * 1,8 2,1 * 3,1 10,0 * 7,0 7,1 * 7,2 3,5 2,1 1,6 1,4

Bulgaria 3,9 4,4 3,7 <2,5 4,9 * 4,7 5,9 4,2 * 11,1 * 9,2 7,0 6,5 * 1,7 1,1 0,8 0,6

Burkina Faso 22,9 15,4 13,3 16,2 15,5 11,3 10,2 10,1 41,4 35,1 30,1 22,1 17,9 13,3 10,1 8,3

Burundi — — — — 8,1 6,0 * 5,1 4,9 64,0 56,8 * 55,9 55,8 15,5 10,3 6,8 5,3

Capo Verde 15,0 13,3 21,4 18,2 4,1 * 3,2 * 3,1 * 3,0 * 15,0 * 10,0 * 8,7 * 7,8 * 3,8 2,8 2,0 1,4

Cambogia 24,3 15,2 6,9 4,8 17,1 9,1 9,7 9,6 49,0 39,5 32,4 21,9 10,6 5,1 3,2 2,5

Camerun 22,7 11,1 4,4 6,4 7,3 7,6 5,2 4,3 36,6 37,6 31,7 28,9 14,4 11,8 8,8 7,0

Rep. Centrafricana 38,5 32,6 49,1 48,7 10,4 12,1 6,2 5,3 44,4 43,6 38,0 40,0 16,6 13,7 11,6 10,0

Ciad 38,6 40,2 26,2 31,4 13,9 16,3 13,3 8,3 38,9 38,7 39,8 28,0 18,4 15,6 12,9 10,7

Cile 3,5 3,6 3,1 2,5 0,5 0,3 0,3 0,3 * 3,0 2,0 1,8 1,9 * 1,1 0,9 0,8 0,7

Cina 10,1 3,9 <2,5 <2,5 2,5 2,6 1,9 1,7 * 17,8 9,8 6,5 4,8 * 3,7 1,8 1,1 0,7

Colombia 8,9 11,5 4,9 6,6 1,0 0,9 1,6 1,0 * 18,2 12,6 12,7 10,2 * 2,5 2,0 1,6 1,3

Comore 25,2 20,0 12,4 13,5 13,3 9,2 * 10,6 * 9,9 * 46,9 39,9 * 30,2 * 28,6 * 9,6 7,8 6,1 5,0

Rep. del Congo 27,0 36,1 27,7 33,3 9,2 * 8,0 * 8,2 7,8 * 30,8 * 26,7 * 21,2 24,0 * 11,4 6,9 5,3 4,3

Costa Rica 4,7 3,9 4,2 3,0 1,9 * 0,7 1,1 * 1,8 10,9 * 5,6 5,2 * 9,0 1,3 1,1 0,9 0,8

Costa d'Avorio 18,2 18,9 11,9 7,7 6,9 14,3 6,1 8,4 31,2 39,0 21,6 23,4 14,3 11,4 9,0 7,5

Croazia 6,9 <2,5 <2,5 <2,5 1,3 * 1,1 * 1,1 * 1,0 * 1,3 * 0,9 * 0,9 * 0,8 * 0,8 0,6 0,5 0,5

Rep. Dem. del Congo 27,9 28,4 30,2 35,3 15,9 10,4 8,1 6,4 44,4 45,8 42,7 41,8 16,0 12,3 9,6 7,9

Gibuti 42,1 21,3 21,3 16,8 19,4 17,0 13,9 10,6 27,1 33,0 28,0 20,9 10,1 8,1 6,6 5,4

Rep. Dominicana 20,6 16,2 7,4 6,3 1,5 2,3 2,4 2,2 7,7 10,1 7,1 6,7 4,0 3,6 3,5 3,3

Ecuador 21,0 21,1 9,0 13,9 2,7 2,1 1,6 3,7 27,9 25,9 23,9 23,0 3,0 2,1 1,5 1,2

Egitto 5,2 5,5 5,8 7,2 7,0 7,9 9,5 5,4 * 24,4 30,7 22,3 21,2 * 4,7 3,1 2,3 1,9

El Salvador 7,3 10,0 9,6 7,7 1,5 1,6 2,1 1,0 * 32,3 20,8 13,6 13,3 * 3,3 2,1 1,5 1,2

Guinea Equatoriale — — — — 9,2 3,1 * 3,0 * 3,9 * 42,7 28,6 * 24,4 * 25,2 * 15,6 12,0 9,4 7,7

Eritrea — — — — 15,0 14,6 — — 43,0 52,5 8,5 6,0 4,6 3,8

Estonia 3,5 <2,5 <2,5 <2,5 1,5 * 1,5 * 1,5 1,3 * 1,5 * 1,1 * 1,2 1,2 * 1,1 0,5 0,3 0,2

Eswatini 10,5 11,6 14,4 11,6 1,7 1,1 2,0 1,2 * 36,5 40,4 25,5 28,2 * 11,2 10,4 6,4 5,3

Etiopia 46,7 33,5 14,5 21,9 12,4 10,6 * 9,4 6,8 57,4 49,9 * 39,4 36,8 14,0 9,2 6,2 4,7

Figi 4,0 3,7 9,2 6,6 7,0 * 6,2 * 5,7 * 4,6 6,7 * 5,6 * 4,7 * 7,2 2,3 2,4 2,4 2,8

Gabon 10,8 16,8 16,3 23,0 4,2 3,8 * 3,3 * 3,4 25,9 19,7 * 16,5 * 14,4 8,4 6,7 5,0 4,0

Gambia 18,0 15,4 15,9 19,6 9,1 8,5 11,0 5,1 24,1 25,5 24,6 17,5 11,4 8,1 6,0 4,8

Georgia 7,2 3,5 3,6 2,9 3,1 1,3 0,6 * 0,6 16,1 11,8 6,0 * 5,8 3,7 1,7 1,0 0,9

Ghana 14,9 8,1 8,2 4,9 9,9 8,7 4,7 6,0 30,6 28,4 18,8 17,5 10,0 7,6 5,5 4,4

Guatemala 22,7 18,2 15,7 13,3 3,7 1,0 1,3 0,8 51,0 51,5 45,0 46,0 5,2 3,8 2,8 2,3

Guinea 18,0 12,2 12,9 12,9 10,3 7,2 8,1 9,2 46,9 34,0 32,4 30,3 16,6 12,7 11,3 9,9

Guinea-Bissau 15,8 16,1 35,1 37,9 11,8 5,9 6,0 6,4 33,8 32,0 27,6 27,9 17,4 12,6 9,2 7,4

Guyana 6,4 7,6 4,5 <2,5 12,1 6,9 6,4 6,5 13,9 18,6 11,3 9,5 4,7 3,9 3,3 2,8

Haiti 49,2 47,0 38,8 45,0 5,5 10,2 3,7 3,9 * 28,8 29,6 21,9 19,1 * 10,4 8,3 7,0 5,9

Honduras 22,4 21,0 15,5 18,7 1,3 1,4 1,3 * 1,9 35,5 29,8 24,3 * 18,7 3,7 2,7 2,1 1,7

Ungheria <2,5 <2,5 <2,5 <2,5 4,8 * 4,5 * 4,2 * 4,0 * 9,8 * 7,6 * 6,8 * 6,4 * 1,0 0,7 0,5 0,4

India 18,3 16,2 14,0 16,6 17,8 20,0 18,0 18,7 51,0 47,8 38,3 35,5 9,2 6,5 4,4 3,1

Indonesia 19,0 17,4 7,3 5,9 5,5 14,8 13,5 10,2 42,3 40,1 36,4 30,8 5,2 3,7 2,8 2,2

Iran 5,0 5,8 6,3 6,1 6,1 4,3 * 4,3 4,1 * 20,4 8,0 * 4,8 7,1 * 3,6 2,2 1,6 1,3

Iraq 21,7 16,9 17,3 16,3 6,6 5,8 4,4 * 3,0 28,1 27,5 16,7 * 12,6 4,4 3,7 3,0 2,5

Giamaica 7,6 9,4 8,0 8,3 3,0 2,6 3,5 3,2 7,2 6,2 7,7 4,6 2,1 1,8 1,5 1,2

Giordania — — — — 2,5 1,6 1,6 * 0,6 11,7 8,2 7,6 * 7,4 2,7 2,1 1,8 1,5

Kazakistan 6,3 4,2 <2,5 <2,5 2,5 4,9 3,1 3,9 * 13,2 17,5 8,0 8,5 * 4,3 2,5 1,2 1,0

Kenya 32,3 27,0 20,0 27,8 7,4 6,9 5,6 4,9 40,8 35,5 28,0 17,6 9,9 6,3 4,6 3,7

Corea del Nord 35,7 40,3 40,5 45,5 12,2 5,2 2,5 6,1 * 51,0 32,4 19,1 16,8 * 6,0 3,2 2,1 1,5

Kuwait 2,8 <2,5 <2,5 <2,5 2,2 2,2 3,0 2,3 4,0 5,1 5,2 6,4 1,3 1,1 0,9 0,9

Kirghizistan 14,6 8,5 5,8 4,8 2,6 * 1,4 2,8 2,0 22,0 * 22,6 12,9 11,8 5,0 3,4 2,2 1,7

Laos 31,4 18,6 6,7 4,7 17,5 7,4 9,7 7,3 * 47,5 47,7 35,5 26,0 * 10,7 7,5 5,4 4,3

Lettonia 4,6 <2,5 <2,5 <2,5 1,8 * 1,6 * 1,6 * 1,6 1,3 * 0,6 * 0,6 * 0,5 1,4 0,9 0,5 0,4

Libano — — — — 3,4 * 3,0 * 2,9 * 1,4 13,5 * 10,7 * 9,3 * 7,0 2,0 1,2 0,9 0,8
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Lesotho 20,7 12,3 31,9 46,0 6,1 * 3,8 2,8 2,1 43,5 * 42,0 33,4 34,6 10,7 11,1 8,2 7,3

Liberia 36,3 29,5 35,9 38,4 7,4 7,9 4,3 3,4 45,3 39,6 30,1 29,8 18,9 10,8 8,8 7,6

Libia 3,5 5,6 6,1 8,4 8,8 * 6,5 10,2 8,1 * 32,0 * 21,0 38,1 29,8 * 2,8 1,9 1,3 1,1

Lituania <2,5 <2,5 <2,5 <2,5 6,5 * 5,2 * 5,2 * 4,8 10,1 * 5,6 * 5,1 * 4,1 1,1 0,7 0,5 0,3

Madagascar 34,1 30,7 40,4 51,0 9,6 * 8,8 * 7,5 7,2 54,2 * 49,4 48,9 39,8 10,5 7,5 6,6 6,6

Malawi 23,4 18,3 13,9 17,8 6,8 1,9 3,7 2,3 54,7 48,8 40,5 35,2 17,4 9,3 5,7 4,2

Malaysia <2,5 3,5 6,1 2,7 15,3 13,2 8,0 9,7 20,7 17,5 17,7 21,8 1,0 0,8 0,8 0,8

Maldive — — — — 13,4 10,6 9,1 9,3 * 31,9 19,0 15,3 15,3 * 3,9 1,6 1,0 0,6

Mali 16,6 9,6 4,2 12,8 12,6 12,2 13,0 10,6 42,5 32,7 29,7 21,8 18,8 14,3 11,6 9,7

Mauritania 8,2 6,9 6,8 8,7 15,3 8,1 14,8 13,6 38,6 23,6 27,9 25,1 9,9 6,1 4,9 4,0

Mauritius 5,8 5,0 5,9 6,8 14,7 * 13,7 * 12,7 * 12,1 * 12,8 * 11,8 * 10,8 * 10,3 * 1,9 1,5 1,5 1,7

Messico 3,2 4,4 3,9 <2,5 2,0 3,5 1,0 1,7 21,4 17,5 12,4 12,8 2,8 2,1 1,6 1,3

Moldavia 24,4 27,7 <2,5 <2,5 4,2 * 3,3 * 3,0 * 2,7 * 13,4 * 8,1 * 6,4 * 5,2 * 3,1 1,8 1,6 1,4

Mongolia 30,5 21,9 7,6 8,0 7,1 1,7 1,2 0,9 29,8 15,4 7,3 9,4 6,4 3,1 1,9 1,5

Montenegro — <2,5 <2,5 <2,5 3,5 * 4,2 2,8 2,2 7,9 9,4 7,2 — 0,8 0,4 0,2

Marocco 6,3 5,7 3,8 6,3 4,0 * 3,4 * 3,0 * 2,3 25,3 * 19,2 * 15,1 * 14,2 5,2 3,5 2,4 1,8

Mozambico 36,9 29,2 39,5 30,5 8,1 4,2 4,4 3,9 50,7 43,5 42,3 37,5 17,1 11,3 8,4 7,0

Myanmar 38,6 18,1 4,1 3,8 10,7 7,9 6,6 7,4 40,8 35,1 29,4 26,7 8,9 9,9 5,2 4,2

Namibia 15,6 30,6 20,3 17,1 10,0 7,6 7,1 5,7 * 29,3 29,2 22,7 16,6 * 7,7 5,5 4,6 3,9

Nepal 24,1 13,1 6,3 5,4 11,3 12,7 11,5 7,7 56,1 49,1 37,2 24,8 7,9 5,1 3,6 2,7

Nicaragua 27,1 20,9 19,3 17,8 2,3 1,5 1,3 * 1,2 * 25,1 23,1 16,8 * 15,5 * 3,9 2,6 1,9 1,3

Niger 23,3 17,8 12,4 16,1 16,2 13,4 13,6 10,9 53,5 45,4 46,4 47,7 22,9 14,5 12,0 11,5

Nigeria 8,8 6,7 9,3 15,9 13,1 * 9,7 * 7,3 6,5 48,9 * 40,1 * 33,0 31,5 18,2 14,2 12,6 11,1

Macedonia del Nord 7,4 2,8 3,6 3,6 1,8 2,4 * 2,4 * 3,4 8,0 6,8 * 5,8 * 4,3 1,6 1,2 1,1 0,5

Oman 12,4 9,0 6,3 2,8 7,8 7,1 7,5 6,6 * 15,8 9,8 14,1 10,8 * 1,6 1,2 1,1 1,0

Pakistan 20,8 15,2 12,1 18,5 14,1 11,7 * 10,5 7,1 41,4 41,1 * 45,0 37,6 10,8 9,1 7,6 6,3

Panama 24,5 14,1 7,3 5,3 1,4 * 1,2 1,1 * 1,1 21,6 * 19,0 14,5 * 15,9 2,6 2,1 1,7 1,4

Papua Nuova Guinea 26,8 27,6 22,5 23,4 7,7 * 7,9 * 7,3 * 7,1 * 47,6 * 46,8 * 42,8 * 40,2 * 7,1 6,1 5,1 4,3

Paraguay 10,4 9,5 2,6 4,2 1,6 1,4 * 1,0 1,3 * 14,0 * 11,3 * 5,6 7,7 * 3,4 2,8 2,2 1,8

Perù 21,4 11,4 5,5 7,0 1,1 0,8 0,6 0,4 31,3 28,0 14,7 11,5 3,8 2,2 1,7 1,4

Filippine 18,9 11,3 9,1 5,2 8,0 6,6 6,8 5,7 38,3 32,0 33,1 29,6 3,8 3,3 3,0 2,6

Qatar — — — — 1,6 * 1,2 * 1,2 * 1,2 * 2,2 * 1,4 * 1,3 * 1,9 * 1,2 1,0 0,8 0,5

Romania <2,5 <2,5 <2,5 <2,5 4,3 3,2 * 3,3 * 3,3 * 12,8 10,8 * 9,6 * 8,7 * 2,1 1,4 0,9 0,6

Russia 4,0 <2,5 <2,5 <2,5 4,9 2,9 * 4,5 * 4,4 * 16,7 * 11,2 * 11,1 * 10,9 * 1,9 1,1 0,8 0,5

Ruanda 38,0 28,6 32,6 31,6 8,7 5,1 2,2 1,1 47,9 46,6 37,6 33,1 18,5 7,6 4,8 3,9

Arabia Saudita 5,4 5,8 4,6 3,8 6,6 * 5,8 * 5,5 4,4 18,1 * 15,2 * 13,7 10,8 2,2 1,4 0,9 0,7

Senegal 24,5 11,8 9,5 5,7 10,0 8,5 * 8,4 8,1 26,0 21,6 * 19,1 18,4 13,0 7,4 5,1 3,9

Serbia — <2,5 <2,5 <2,5 4,4 * 4,0 3,9 2,6 7,4 6,0 5,4 — 0,8 0,6 0,5

Sierra Leone 50,4 40,1 23,7 27,8 11,6 7,5 4,6 6,3 35,5 32,7 29,1 26,3 22,6 17,6 14,1 10,5

Slovacchia 6,1 4,9 5,5 2,8 1,6 * 1,4 * 1,4 * 1,3 * 11,9 * 9,1 * 8,5 * 8,6 * 1,0 0,7 0,6 0,6

Isole Salomone 12,7 12,8 21,6 19,0 6,5 * 4,3 8,5 5,6 * 35,1 * 32,8 31,7 28,6 * 3,1 2,8 2,3 1,9

Somalia 70,6 70,5 58,2 48,7 19,3 14,3 — — 29,2 25,3 17,3 16,7 13,4 11,2

Sudafrica 3,8 3,6 6,5 7,9 4,5 5,1 4,6 3,2 * 30,1 24,9 21,4 19,9 * 7,1 6,8 3,7 3,3

Sud Sudan — — — 21,4 — — — — — — 9,9 9,9

Sri Lanka 16,5 10,8 9,1 5,3 15,9 13,5 15,1 13,1 * 18,3 18,7 17,3 13,1 * 1,7 1,2 0,9 0,7

Sudan — — 9,7 11,9 — — 16,3 13,7 * 38,2 38,5 * — — 6,6 5,5

Suriname 11,8 8,4 9,0 9,0 7,0 5,0 5,1 * 5,5 14,1 9,7 8,9 * 8,3 3,1 2,5 2,0 1,7

Siria 7,6 3,9 11,1 27,8 4,9 10,9 12,9 * 10,8 * 24,3 28,3 34,0 * 27,0 * 2,3 1,9 4,2 2,2

Tagikistan 40,4 34,4 16,3 9,3 9,4 5,6 3,5 5,0 * 42,1 34,1 19,6 17,1 * 8,4 4,6 3,7 3,1

Tanzania 32,8 25,6 20,5 23,5 5,6 2,9 4,2 3,3 48,3 43,2 34,6 30,0 13,0 8,0 5,8 4,7

Tailandia 17,3 10,6 6,9 5,2 7,6 * 4,7 5,4 7,7 21,7 * 15,7 10,5 13,4 2,2 1,5 1,1 0,8

Timor Est 42,8 33,0 27,6 22,3 13,7 21,3 12,2 8,3 55,7 57,2 49,2 46,7 — 7,7 6,2 5,1

Togo 31,6 25,8 19,8 17,4 12,1 6,0 6,6 4,7 * 28,8 26,9 27,6 22,2 * 12,0 9,5 7,6 6,3

Trinidad & Tobago 10,0 9,7 11,3 12,2 5,2 5,3 * 5,0 * 5,1 * 5,3 5,8 * 5,3 * 5,7 * 2,8 2,4 2,0 1,6

Tunisia 4,4 3,8 2,8 3,0 2,9 3,4 2,9 * 2,1 16,8 9,0 8,6 * 8,4 3,0 1,9 1,7 1,6

Turchia <2,5 <2,5 <2,5 <2,5 3,0 1,0 1,9 1,7 18,8 12,5 10,0 6,0 3,8 2,1 1,3 0,9

Turkmenistan 6,4 3,9 5,5 5,7 8,0 7,2 4,2 4,1 27,2 18,9 11,5 7,2 7,0 4,6 4,2 4,1

Uganda 18,4 20,7 30,2 31,6 5,0 5,3 4,2 3,6 44,9 38,3 31,8 25,4 14,6 8,7 5,6 4,2

Ucraina 3,0 <2,5 <2,5 4,8 8,2 2,6 * 2,6 * 2,7 * 22,9 16,8 * 17,0 * 16,4 * 1,8 1,3 0,9 0,8

Emirati Arabi Uniti 3,1 7,4 4,8 <2,5 2,7 * 3,9 * 4,0 * 3,9 * 3,1 * 2,7 * 2,7 * 2,6 * 1,1 0,9 0,8 0,6

Uruguay 3,4 <2,5 <2,5 <2,5 1,7 1,4 1,0 1,4 15,3 11,8 7,9 6,9 1,7 1,2 0,9 0,6

Uzbekistan 18,0 11,3 <2,5 <2,5 9,0 4,4 1,8 2,4 24,9 19,6 10,8 6,5 6,1 3,3 1,9 1,4

Venezuela 14,8 2,8 10,8 17,9 3,9 4,5 3,5 * 4,8 * 17,4 14,6 11,8 * 20,7 * 2,2 1,7 1,9 2,4

Vietnam 19,5 12,6 7,1 5,0 9,0 9,4 6,4 4,7 42,7 30,8 24,6 19,6 3,0 2,4 2,2 2,1

Yemen 26,2 25,4 38,7 34,5 15,6 * 13,8 16,4 14,4 * 53,4 * 57,0 46,4 48,7 * 9,5 6,3 6,1 6,2

Zambia 50,4 54,0 33,0 29,8 5,9 5,6 6,2 4,2 59,2 45,8 40,0 34,6 15,6 8,8 6,8 5,8

Zimbabwe 33,0 28,7 32,6 38,4 8,3 2,4 3,3 2,9 33,8 35,1 27,1 23,5 9,6 9,5 6,0 5,0

B B
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Mondo = 18,3

Mondo = 18,3

ASIA OCCIDENTALE E NORD AFRICA

AFRICA OCCIDENTALE

Nota: Bahrain, Giordania, Libano e Qatar si trovano nella regione dell’Asia occidentale e Nord Africa, ma non sono mostrati a causa di dati insufficienti per il calcolo dei punteggi di GHI. I dati 
esistenti e i valori provvisori degli indicatori per questi Paesi sono stati inclusi nel calcolo dei punteggi di GHI regionali e globali. Si veda la Tabella A.3 per quanto riguarda le designazioni provvi-
sorie della gravità della fame per i Paesi con dati incompleti. I Paesi con punteggi di GHI inferiori a 5 sono presentati in ordine alfabetico.			 
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PUNTEGGI DI GHI 2023 DEI PAESI PER REGIONE2000, 2005, 2010, AND 2019 GLOBAL HUNGER INDEX SCORES, AND CHANGE SINCE 2000  

Paese 
con dati del periodo

2000
'98–'02

2008
‘06–’10

2015
‘13–’17

2023
‘18–’22

Variazione 
assoluta 

rispetto al 2015

Variazione 
% rispetto 
al 2015

Afghanistan 49,6 36,5 30,4 30,6 0,2 0,7

Albania 16,4 15,5 8,8 6,1 -2,7 -30,7

Algeria 14,7 11,1 8,5 6,8 -1,7 -20,0

Angola 64,9 42,9 25,7 25,9 0,2 0,8

Argentina 6,8 5,5 5,3 6,4 1,1 20,8

Armenia 19,2 11,7 6,3 5,6 -0,7 -11,1

Azerbaigian 24,9 15,0 9,3 6,9 -2,4 -25,8

Bahrain — — — — — —

Bangladesh 33,8 30,6 26,2 19,0 -7,2 -27,5

Bielorussia <5 <5 <5 <5 — —

Benin 33,9 26,4 23,3 22,6 -0,7 -3,0

Bhutan — — — — — —

Bolivia 27,6 22,1 14,7 15,6 0,9 6,1

Bosnia ed Erzegovina 9,4 6,5 5,3 <5 — —

Botswana 27,2 26,8 22,2 19,9 -2,3 -10,4

Brasile 11,7 6,8 5,4 6,7 1,3 24,1

Bulgaria 8,6 7,7 7,3 5,4 -1,9 -26,0

Burkina Faso 45,0 33,7 28,0 25,5 -2,5 -8,9

Burundi — — — — — —

Capo Verde 15,7 12,4 14,6 12,4 -2,2 -15,1

Cambogia 41,4 25,6 19,0 14,9 -4,1 -21,6

Camerun 36,0 29,0 20,7 18,6 -2,1 -10,1

Rep. Centrafricana 48,2 43,7 44,0 42,3 -1,7 -3,9

Ciad 50,6 49,9 40,1 34,6 -5,5 -13,7

Cile <5 <5 <5 <5 — —

Cina 13,4 7,1 <5 <5 — —

Colombia 11,0 10,2 7,5 7,0 -0,5 -6,7

Comore 38,2 30,4 24,0 22,7 -1,3 -5,4

Rep. del Congo 34,6 32,4 26,2 28,0 1,8 6,9

Costa Rica 6,9 <5 <5 5,1 — —

Costa d'Avorio 32,5 36,0 22,1 20,6 -1,5 -6,8

Croazia <5 <5 <5 <5 — —

Rep. Dem. del Congo 46,3 40,2 36,4 35,7 -0,7 -1,9

Gibuti 44,4 33,9 29,6 23,0 -6,6 -22,3

Rep. Dominicana 15,1 13,9 9,4 8,6 -0,8 -8,5

Ecuador 19,7 18,1 11,7 14,5 2,8 23,9

Egitto 16,4 16,9 15,2 12,8 -2,4 -15,8

El Salvador 14,7 12,0 9,8 8,1 -1,7 -17,3

Guinea Equatoriale — — — — — —

Eritrea — — — — — —

Estonia <5 <5 <5 <5 — —

Eswatini 24,7 25,0 19,3 17,3 -2,0 -10,4

Etiopia 53,3 40,5 26,5 26,2 -0,3 -1,1

Figi 9,3 8,6 10,4 9,7 -0,7 -6,7

Gabon 21,0 20,2 17,3 18,7 1,4 8,1

Gambia 29,2 24,9 24,3 19,7 -4,6 -18,9

Georgia 12,1 6,6 <5 <5 — —

Ghana 28,5 22,2 15,7 13,7 -2,0 -12,7

Guatemala 28,6 24,0 20,6 19,1 -1,5 -7,3

Guinea 40,2 29,3 28,4 27,1 -1,3 -4,6

Guinea-Bissau 37,7 29,6 33,3 33,0 -0,3 -0,9

Guyana 17,2 15,1 11,3 9,3 -2,0 -17,7

Haiti 40,3 40,2 30,1 31,1 1,0 3,3

Honduras 22,0 19,2 15,0 14,9 -0,1 -0,7

Ungheria 6,7 5,6 5,0 <5 — —

India 38,4 35,5 29,2 28,7 -0,5 -1,7

Indonesia 26,0 28,5 21,9 17,6 -4,3 -19,6

Iran 13,7 8,8 7,7 7,7 0,0 0,0

Iraq 23,6 20,3 16,5 13,8 -2,7 -16,4

Giamaica 8,5 8,6 8,6 7,5 -1,1 -12,8

Giordania — — — — — —

Kazakistan 11,3 11,0 5,7 5,5 -0,2 -3,5

Kenya 36,7 29,5 22,5 22,0 -0,5 -2,2

Corea del Nord 39,5 30,4 24,8 27,8 3,0 12,1

Kuwait <5 <5 <5 <5 — —

Kirghizistan 17,5 12,9 9,1 7,5 -1,6 -17,6

Laos 44,3 30,4 21,8 16,3 -5,5 -25,2

Lettonia <5 <5 <5 <5 — —

  

Paese 
con dati del periodo

2000
'98–'02

2008
‘06–’10

2015
‘13–’17

2023
‘18–’22

Variazione 
assoluta 

rispetto al 2015

Variazione 
% rispetto 
al 2015

Libano — — — — — —

Lesotho 32,5 27,8 30,6 35,5 4,9 16,0

Liberia 48,0 36,4 32,9 32,2 -0,7 -2,1

Libia 16,6 12,8 18,5 16,1 -2,4 -13,0

Lituania 7,6 5,1 <5 <5 — —

Madagascar 42,4 36,6 38,9 41,0 2,1 5,4

Malawi 43,1 29,2 22,9 21,1 -1,8 -7,9

Malaysia 15,4 13,7 12,0 12,5 0,5 4,2

Maldive — — — — — —

Mali 41,9 32,2 27,1 25,6 -1,5 -5,5

Mauritania 30,5 18,8 22,4 21,0 -1,4 -6,2

Mauritius 15,4 13,9 13,5 13,6 0,1 0,7

Messico 10,2 9,9 6,7 6,0 -0,7 -10,4

Moldavia 18,6 17,0 <5 <5 — —

Mongolia 29,9 16,7 7,4 7,5 0,1 1,4

Montenegro — 5,2 <5 <5 — —

Marocco 15,8 12,2 9,1 9,0 -0,1 -1,1

Mozambico 48,2 35,6 37,0 30,5 -6,5 -17,6

Myanmar 40,2 29,7 17,3 16,1 -1,2 -6,9

Namibia 26,4 29,2 22,2 18,0 -4,2 -18,9

Nepal 37,2 29,0 21,3 15,0 -6,3 -29,6

Nicaragua 22,3 17,5 14,6 13,0 -1,6 -11,0

Niger 53,3 39,5 35,2 35,1 -0,1 -0,3

Nigeria 39,9 31,2 27,8 28,3 0,5 1,8

Macedonia del Nord 7,5 5,3 5,3 <5 — —

Oman 14,8 11,2 11,2 8,3 -2,9 -25,9

Pakistan 36,7 31,3 28,8 26,6 -2,2 -7,6

Panama 18,6 13,0 8,7 7,9 -0,8 -9,2

Papua Nuova Guinea 33,5 32,9 28,5 27,4 -1,1 -3,9

Paraguay 11,8 10,1 5,1 6,0 0,9 17,6

Perù 20,6 14,0 7,7 7,2 -0,5 -6,5

Filippine 25,0 19,1 18,3 14,8 -3,5 -19,1

Qatar — — — — — —

Romania 7,9 5,8 5,1 <5 — —

Russia 10,2 5,8 6,3 5,8 -0,5 -7,9

Ruanda 49,7 33,1 28,3 25,4 -2,9 -10,2

Arabia Saudita 12,3 10,6 9,1 7,3 -1,8 -19,8

Senegal 34,3 21,8 18,0 15,0 -3,0 -16,7

Serbia — 5,8 <5 <5 — —

Sierra Leone 57,4 45,4 32,8 31,3 -1,5 -4,6

Slovacchia 7,2 5,7 5,7 <5 — —

Isole Salomone 20,2 18,2 23,4 19,6 -3,8 -16,2

Somalia 63,6 59,2 — — — —

Sudafrica 18,0 16,8 13,9 13,0 -0,9 -6,5

Sud Sudan — — — — — —

Sri Lanka 21,7 17,6 17,1 13,3 -3,8 -22,2

Sudan — — 28,5 27,0 -1,5 -5,3

Suriname 15,1 11,0 10,6 10,4 -0,2 -1,9

Siria 13,9 16,2 23,9 26,1 2,2 9,2

Tagikistan 40,1 29,9 16,9 13,7 -3,2 -18,9

Tanzania 40,7 30,2 24,6 23,2 -1,4 -5,7

Tailandia 18,7 12,2 9,4 10,4 1,0 10,6

Timor Est — 46,5 35,9 29,9 -6,0 -16,7

Togo 38,2 29,6 25,7 21,1 -4,6 -17,9

Trinidad & Tobago 11,0 10,7 10,7 10,8 0,1 0,9

Tunisia 10,3 7,4 6,4 5,9 -0,5 -7,8

Turchia 10,1 5,7 <5 <5 — —

Turkmenistan 20,3 14,5 11,4 10,3 -1,1 -9,6

Uganda 35,0 29,0 27,8 25,2 -2,6 -9,4

Ucraina 13,0 7,1 7,1 8,2 1,1 15,5

Emirati Arabi Uniti <5 6,8 5,6 <5 — —

Uruguay 7,6 5,3 <5 <5 — —

Uzbekistan 24,2 14,9 5,9 5,0 -0,9 -15,3

Venezuela 14,6 8,8 11,1 17,3 6,2 55,9

Vietnam 26,1 20,1 14,5 11,4 -3,1 -21,4

Yemen 41,4 37,8 42,1 39,9 -2,2 -5,2

Zambia 53,2 44,9 33,2 28,5 -4,7 -14,2

Zimbabwe 35,5 30,7 27,6 28,0 0,4 1,4
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AFRICA CENTRALE E MERIDIONALE

AFRICA ORIENTALE

SUDAMERICA

AMERICA CENTRALE E CARAIBI

Nota: La Guinea Equatoriale si trova nella sottoregione dell’Africa centrale, ma non è mostrata a causa di dati insufficienti per il calcolo dei punteggi di GHI. I dati esistenti e i valori provvisori 
degli indicatori per questo Paese sono stati inclusi nel calcolo dei punteggi di GHI regionali e globali. Si veda la Tabella A.3 per quanto riguarda le designazioni provvisorie della gravità della 
fame per i Paesi con dati incompleti.			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

			 

Nota: I Paesi con punteggi di GHI inferiori a 5 sono presentati in ordine alfabetico.

Nota: Burundi, Eritrea, Somalia e Sud Sudan si trovano nella sottoregione dell’Africa orientale, ma non sono mostrati a causa di dati insufficienti per il calcolo dei punteggi di GHI. I dati esisten-
ti e i valori provvisori degli indicatori per questi Paesi sono stati inclusi nel calcolo dei punteggi di GHI regionali e globali. Si veda la Tabella A.3 per quanto riguarda le designazioni provvisorie 
della gravità della fame per i Paesi con dati incompleti.			 
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RISORSE PER COMPRENDERE  
LA FAME E LA MALNUTRIZIONE

L’Indice Globale della Fame (GHI) è uno strumento per valu-

tare la fame a livello mondiale, regionale e nazionale. Ecco 

alcuni dei suoi punti di forza:
 

	> Consente di misurare e di monitorare delle tendenze a lungo termine. 

Considerata la natura e la disponibilità dei dati con cui è calcolato, il 

GHI è più adatto a misurare l’evoluzione della fame e i progressi com-

piuti nel corso degli anni. I punteggi di GHI 2023 si basano sui dati più 

aggiornati disponibili per ciascun Paese relativi agli indicatori usati nel 

calcolo. In questo report vengono mostrati anche i punteggi di 2000, 

2008 e 2015 per evidenziare le tendenze della fame nel tempo. 

	> Prende in considerazione sia la quantità che la qualità del cibo e dei 

regimi alimentari. I quattro indicatori usati per il calcolo dei punteggi di 

GHI – denutrizione, arresto della crescita infantile, deperimento infan-

tile e mortalità infantile – evidenziano le carenze di calorie (aspetto 

quantitativo) e di importanti micronutrienti (aspetto qualitativo). 

	> Integra altri rapporti e risorse. I Paesi in cui i punteggi di GHI sono 

alti – indice di un’insufficienza cronica di calorie e/o del fatto che la 

crescita e il benessere dei bambini sono stati ostacolati dalla denu-

trizione – sono particolarmente esposti alle crisi e agli stress alimen-

tari acuti, che sono riportati da altre fonti.  

Ci sono anche altre risorse che offrono importanti prospettive sulla fame 

e la malnutrizione. Di seguito una selezione e una breve descrizione di 

alcune di esse. 

Risorse sulle crisi alimentari  
e sui sistemi di allerta rapida

	> Rete dei sistemi di allerta rapida sulle carestie (FEWS NET) 

FEWS NET, la Rete dei sistemi di allerta rapida sulle carestie, for-

nisce valutazioni in tempo reale e proiezioni a breve termine sull'in-

sicurezza alimentare acuta in tutto il mondo. Pubblica rapporti e 

mappe mensili che illustrano l'insicurezza alimentare attuale e pre-

vista, oltre a lanciare allarmi sulle crisi incipienti o probabili. FEWS 

NET è finanziato e gestito dall'Ufficio per l'assistenza umanitaria 

dell'Agenzia statunitense per lo sviluppo internazionale (USAID). 

https://fews.net/

	> Sistema globale di informazione e allerta rapida (GIEWS)	  

Il Sistema globale di informazione e allerta rapida sull'alimen-

tazione e l'agricoltura (GIEWS) monitora costantemente la 

domanda e l'offerta di cibo e altri indicatori chiave per valu-

tare la situazione generale della sicurezza alimentare in tutti i 

Paesi del mondo. È un’iniziativa della FAO che pubblica regolar-

mente rapporti sulla situazione generale e allerta rapidamente in 

caso di crisi alimentari imminenti a livello nazionale o regionale. 

https://www.fao.org/giews/en/

	> Classificazione integrata delle fasi di sicurezza alimentare (IPC) 

La Classificazione integrata delle fasi di sicurezza alimentare 

(IPC) è un'iniziativa condotta da 15 agenzie di sviluppo interna-

zionali per migliorare l'analisi e il processo decisionale in materia 

di sicurezza alimentare e nutrizione. Fornisce una scala comune 

per classificare la gravità e l'entità dell'insicurezza alimentare e 

della malnutrizione acuta. La scala IPC per l'insicurezza alimen-

tare acuta prevede cinque categorie: minima/nessuna, stress, 

crisi, emergenza, catastrofe/fame. Esistono anche scale IPC 

per la malnutrizione acuta e l'insicurezza alimentare cronica. 

https://www.ipcinfo.org/

	> Rapporto globale sulle crisi alimentari (GRFC)	  

Questo rapporto annuale prodotto dalla Rete globale contro le crisi ali-

mentari – un'alleanza internazionale che lavora per contrastare le cause 

alla radice della fame estrema – offre una panoramica e un aggiorna-

mento Paese per Paese sull'insicurezza alimentare acuta e a livello di 

crisi. Basato sulla classificazione integrata delle fasi della sicurezza 

alimentare (IPC), triangola le valutazioni recenti sulla sicurezza ali-

mentare disponibili, anche se parziali e provenienti da fonti diverse. 

https://www.fsinplatform.org/global-report-food-crises-2023

Risorse sulla sicurezza alimentare  
e nutrizionale

	> Stato della sicurezza alimentare e della nutrizione nel mondo (SOFI) 

Questo rapporto annuale di riferimento è redatto congiuntamente dalla 

FAO, dal Fondo Internazionale per lo Sviluppo Agricolo (IFAD), dal 

Fondo delle Nazioni Unite per l’Infanzia (UNICEF), dal Programma 

Alimentare Mondiale (World Food Programme, WFP) e dall’Organiz-

zazione Mondiale della Sanità (World Health Organization, WHO). 

È stato concepito per monitorare i progressi verso l’eliminazione 

della fame, il raggiungimento della sicurezza alimentare e il miglio-

ramento della nutrizione, e per offrire un’analisi approfondita delle 

sfide principali che restano da affrontare per centrare questo obiet-

tivo nel contesto dell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 

https://www.fao.org/publications/sofi/2021/en/

	> Rapporto sulla nutrizione globale (GNR)	  

Il Rapporto sulla nutrizione globale, pubblicato annualmente da 

un’iniziativa cui partecipano vari soggetti interessati, è incentrato sui 

progressi dei Paesi verso il raggiungimento degli obiettivi nutrizion-

ali globali. Valuta l’impatto dei regimi alimentari poveri sulla salute 

umana e sul pianeta, prende in esame il contesto dei finanziamenti 

per la nutrizione e fornisce una panoramica completa dei rapporti sugli 

impegni assunti in passato in materia di Nutrizione per la crescita (N4G). 

https://globalnutritionreport.org/reports/2021-global -nutrition-report/

	> Progetto Voci degli affamati	  

Questo progetto della FAO utilizza la Scala di esperienza dell’insicu-

rezza alimentare, una misura della sicurezza alimentare individuale o 

familiare fondata sull’esperienza (Food Insecurity Experience Scale, 

FIES). La FIES si basa su otto domande del sondaggio mondiale Gallup, 

che copre il 90% della popolazione mondiale. Il progetto offre infor-

mazioni aggiornate e comparabili a livello internazionale sull’insicu-

rezza alimentare, rilevanti dal punto di vista politico e immediatamente 

fruibili. È disponibile una serie di risorse e ricerche basate sul FIES. 

https://www.fao.org/in-action/voices-of-the-hungry/resources/research/en/

	> Indice globale di sicurezza alimentare (GFSI)	  

L’Indice globale di sicurezza alimentare (Global Food Security Index, GFSI) 

si basa su un modello costruito a partire da 58 indicatori che misurano i 

fattori di sicurezza alimentare in 113 Paesi a basso, medio e alto reddito. 

Gli indicatori sono suddivisi in quattro categorie: prezzi, disponibilità e qua-

lità e sicurezza degli alimenti, e risorse naturali e resilienza. L’indice è stato 

progettato e costruito da Economist Impact, parte dell’Economist Group. 

https://impact.economist.com/sustainability/project/food-security-index/ 

Risorse sul diritto all’alimentazione 

	> Rapporto sullo stato del diritto all’alimentazione e alla nutrizione 

	�Questo rapporto annuale, prodotto dalla Rete globale per il diritto 

all’alimentazione e alla nutrizione, offre una panoramica annuale 

degli sviluppi relativi al diritto all’alimentazione e alla nutrizione a 

livello nazionale e internazionale. È stato concepito per integrare il 

rapporto della FAO sullo Stato della sicurezza alimentare e della 

nutrizione nel mondo (SOFI) dalla prospettiva dei diritti umani e 

facendo luce sulle cause strutturali della fame e della malnutrizione. 

https://www.righttofoodandnutrition.org,state-right-food-and-nutrition- 

report-2022
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18 ANNI DI MISURAZIONE DELLA FAME 
NEL MONDO
Dal 2006, l’Indice Globale della Fame riporta lo stato della fame a livello 
globale, per regione e per Paese.

PARTNER

Chi siamo

Concern Worldwide è un’organizzazione 

umanitaria non governativa e internazio-

nale che lavora per ridurre la sofferenza 

ed eliminare la povertà estrema nei Paesi più poveri del mondo.

Cosa facciamo

La nostra mission è aiutare le persone che vivono in condizioni di 

estrema povertà a raggiungere miglioramenti importanti nelle loro vite, 

che durino e si sviluppino senza il sostegno continuativo di Concern.

Come lavoriamo

Per realizzare la nostra missione, ci impegniamo in attività di svi-

luppo a lungo termine, costruiamo la resilienza, rispondiamo alle 

situazioni di emergenza e cerchiamo di affrontare le cause profonde 

della povertà attraverso il nostro lavoro di educazione allo sviluppo 

e advocacy.

La nostra vision

Crediamo in un mondo in cui nessuno viva in condizioni di povertà, 

paura o oppressione; in cui tutti abbiano accesso a un tenore di vita 

dignitoso e alle opportunità e scelte essenziali per una vita lunga, 

sana e creativa; e in cui tutti siano trattati con dignità e rispetto.

Who we are

Welthungerhilfe (WHH) è una delle più 

importanti organizzazioni non gover-

native per lo sviluppo e gli aiuti uma-

nitari in Germania. È stata fondata 

nel 1962 come divisione tedesca della Campagna per la Libertà 

dalla Fame, una delle prime iniziative globali per la lotta alla fame, 

avviata dall’Organizzazione delle Nazioni Unite per l’Alimentazione 

e l’Agricoltura (FAO).

Cosa facciamo

Realizziamo interventi che includono aiuti d’emergenza rapidi, riabi-

litazione e progetti di cooperazione allo sviluppo a lungo termine con 

organizzazioni partner nazionali e internazionali. In quanto parte di 

una società civile attiva, ci impegniamo per il cambiamento politico 

necessario a eradicare la fame. Affrontiamo le disuguaglianze e pro-

muoviamo lo sviluppo sostenibile.

Come lavoriamo

Poiché il nostro obiettivo è migliorare in modo sostenibile i mezzi 

di sussistenza nel lungo periodo, il nostro lavoro si concentra sullo 

sviluppo delle capacità. Puntiamo a rafforzare le strutture dal basso 

e collaboriamo con le organizzazioni partner locali per garantire il 

successo a lungo termine del nostro lavoro. Inoltre, sensibilizziamo 

l’opinione pubblica e ci adoperiamo presso i responsabili politici 

nazionali e internazionali. In questo modo ci sforziamo di affrontare 

le cause profonde della fame e della povertà. In una mission con-

divisa con molte altre organizzazioni, il nostro obiettivo è quello di 

renderci superflui.

La nostra vision

Un mondo in cui ognuno abbia la possibilità e il diritto di condurre 

una vita autodeterminata in dignità e giustizia, libera dalla fame e 

dalla povertà.
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